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L’abuso di dipendenza economica 
 
PREMESSA 
 
Il presente lavoro di tesi si propone come obiettivo quello di analizzare 
l’istituto relativo all’ abuso di dipendenza economica, la cui disciplina è 
contenuta all’interno dell’art. 9 della Legge18 giugno 1998 n. 192 (Disciplina 
della subfornitura nelle attività produttive).  
L’intenzione iniziale del legislatore italiano era quella di inserire il divieto di 
abuso di dipendenza economica nella Legge10 ottobre 1990 n. 287 (Norme 
per la tutela della concorrenza e del mercato, c.d. Legge Antitrust), sulla 
falsariga di quanto accadeva in Germania, in particolare come ulteriore ipotesi 
che specificava ed integrava il divieto contenuto all’interno dell’art. 3 (Abuso 
di posizione dominante).  
Decidere di fare ciò avrebbe comportato un’identità di rimedi e di competenze 
e avrebbe reso i rapporti tra abuso di posizione dominante e di dipendenza 
economica molto meno definiti. 
Questo accade ancora oggi in Germania, dove fattispecie simili o identiche 
vengono qualificate indistintamente come abuso di posizione dominante o di 
dipendenza economica; il ricorso ad una figura piuttosto che ad un'altra risulta 
essere il frutto di un’imposizione storica fatta dal legislatore; i criteri 
strutturali, dettati dal legislatore tedesco per offrire la definizione di posizione 
dominante non sono in grado di offrire la definizione di dipendenza 
economica.  
L’incertezza nella delimitazione dei campi di operatività dei due istituti non è 
mai stata vista dal legislatore tedesco come un problema in virtù del fatto che 
le sanzioni e le competenze risultano essere identiche. 
Si è iniziato ad avvertire il problema solo in seguito all’entrata in vigore della 
Legge Antitrust, e ciò è avvenuto con la prima novella del 19991, con il 
                                               
1 Si veda a tal proposito P. FABBIO, L’ abuso di dipendenza economica, Giuffrè, Milano, 2006, 
capitolo I, paragrafo 3. 
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Regolamento CE n.1/2003 che disciplina l’applicazione decentrata degli art. 
81 e 82 del Trattato2 e con la settima novella del 20053. 
Il Regolamento CE n.1/2003, nel disciplinare l’applicazione decentrata degli 
art.81 e 82 del Trattato, detta disposizioni ad hoc, dirette ad assicurare che 
l’uniforme applicazione delle norme comunitarie non sia compromessa 
dall’applicazione da parte delle autorità nazionali di norme antitrust più 
severe.   
Detto Regolamento è stato recepito dall’ordinamento tedesco attraverso 
l’inserimento all’interno della cosiddetta “clausola tedesca”4 , che fa salva 
l’applicabilità dei divieti nazionali di abuso di dipendenza economica nei 
rispettivi territori. 
La novella del 2005 ha conservato i vari divieti di abuso di potere, motivando 
la maggiore tutela, che in alcuni casi viene assicurata dalle fattispecie del 
diritto nazionale, rispetto al divieto di abuso di posizione dominante 
comunitario5. 
In Italia la vicenda che ha introdotto l’istituto del divieto di dipendenza 
economica è stata particolarmente articolata e complessa.  
Il punto di partenza, del complesso iter normativo, è stato un disegno di legge 
della XII legislatura che, nell’offrire la definizione di subfornitura, qualificava 
come abuso di posizione dominante, ai sensi dell’art. 3 della Legge Antitrust, 
alcuni comportamenti attuati dai committenti dotati di maggiore forza 
contrattuale rispetto ai subfornitori e per questi ultimi particolarmente 
pregiudizievoli6.  
                                               
2 Vedi nota precedente in più capitolo III, paragrafo 11 di P. FABBIO, L’abuso di dipendenza 
economica, Giuffrè, Milano, 2006. 
3 Come contributi più recenti in materia: A. Fuchs , Die 7 GWB - Novelle – Grundkonzeption und 
praktische Konsequenzen, in WRP, 2005, pag. 1384 e ss. ; J. Hartog - B. Noack, Die 7 GWB - Novelle, 
in WRP, 2005, pag. 1396 ss. 
4 Tra gli altri, M. Wirtz, Anwendbarkeit von 20 GWB auf selective Vertriebssysteme nach der VO 
1/2003, in WuW 2003, p. 1039 ss. 
5  A. Fuchs, Die 7 GWB – Novelle – Grundkonzeption und praktische konsequenzen, in WRP, 2005, p. 
1388; J. Hartog - B. Noak, Die 7 GWB - Novelle, in WRP, 2005,  p. 1400.  
6 Definizione tratta dall’art 10 del testo unificato dei disegni di legge nn. 932 e 1143 che affermava: 
“costituisce abuso di posizione dominante, ai sensi dell’art. 3 legge 10 ottobre 1990 n.287, la 
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L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) aveva 
affermato che il d. d. l. in materia di subfornitura presentava alcuni aspetti 
rilevanti per la tutela della concorrenza, rispetto ai quali l’Autorità decideva di 
pronunciarsi ai sensi dell’art. 22 della Legge 287/90. 
Nel parere del 20 giugno del 1995, l’AGCM affermava che l’art 10 d. d. l., 
nell’offrire la definizione di posizione dominante garantiva una maggiore 
trasparenza e certezza nelle transazioni commerciali tra imprese. 
Tale affermazione era oggetto di valutazione positiva in virtù del fatto che 
risultava idonea ad offrire maggiore tutela al funzionamento del mercato. 
Con riferimento agli aspetti negativi del d.d.l. , l’AGCM si dichiarò contraria 
all’estensione della portata dell’art. 3 della Legge Antitrust, in quanto affermò 
che la nozione di abuso di posizione dominante era stata dettata riprendendo 
quasi letteralmente l’art. 86 del Trattato di Roma, che vietava comportamenti 
abusivi posti in essere da soggetti che godevano di un potere di mercato tale da 
poter ostacolare la persistenza di una concorrenza effettiva sul mercato e avere 
la possibilità di tenere comportamenti alquanto indipendenti nei confronti dei 
concorrenti, dei clienti e dei consumatori. 
Da ciò si desume che la nozione di posizione dominante risponde a canoni 
suoi propri che non è opportuno modificare. 
Diverso è ciò che si verifica nel momento in cui la non equità riguarda rapporti 
contrattuali di scambio bilaterale, dove, pur in presenza di uno squilibrio tra le 
parti, che serve a definire la posizione di dominanza relativa, non è possibile 
imputare alla parte abusante una posizione dominante che rientri nei canoni 
previsti dalla norma Antitrust. 
                                                                                                                                     
sistematica imposizione da parte del committente – il quale, grazie alla sua posizione nel mercato, 
goda di una posizione contrattuale superiore a quella della controparte – di ordinativi, termini di 
consegna e condizioni di pagamenti tali da assicurargli abnormi disponibilità di liquidità a scapito del 
fornitore o da addossare al fornitore ogni ordinario onere di stoccaggio, senza adeguato compenso, o 
da determinare per il fornitore gravi  difficoltà organizzative in ordine all’approvvigionamento di 
materie prime e alla disponibilità di manodopera.” Vedi F. BARTOLETTI, I contratti di subfornitura. 
La nuova legge sulla subfornitura nei rapporti interni ed internazionali, Cedam, 1999,  pag. 142. 
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Questo vuol dire che le ipotesi di dominanza relativa, tipiche del contratto di 
subfornitura, non sempre risultano idonee ad integrare gli estremi della 
posizione dominante così come definita dall’art. 3 della Legge Antitrust. 
Qualora si ritenga che l’efficiente funzionamento del mercato possa dipendere 
da una maggiore equità nei rapporti contrattuali di subfornitura, si dovrà 
procedere all’introduzione, come peraltro è avvenuto in altri Paesi 
comunitari7, di una specifica e distinta disciplina che segua canoni diversi 
rispetto a quelli usati per definire la posizione dominante. 
Sulla base di queste argomentazioni non risulta condivisibile, né da un punto 
di vista logico, né giuridico, l’unificazione all’interno di una stessa fattispecie 
di divieti rispondenti a presupposti e caratteristiche tra loro differenti. 
Questi suggerimenti vennero accolti, durante la XIII legislatura, dai redattori 
dei nuovi disegni di legge8, poi unificati in un unico testo in materia di 
subfornitura.  
Nel testo unico vi è l’esplicito riferimento alla figura della dipendenza 
economica, figura che come venne puntualizzato nelle relazioni ai disegni di 
legge, trova un riferimento comparatistico nell’art. 20 comma 2 del GWB, 
ripreso dal legislatore francese nella L.420 – 2 del Code de commerce. 
I disegni di legge, avevano come scopo quello di modificare la disciplina 
Antitrust9, in particolare l’art. 3, ed estendere i rimedi e le competenze previste 
anche all’abuso dell’altrui dipendenza economica.  
                                               
7 Si fa riferimento alla figura dell’abuso dell’altrui dipendenza economica, figura che in alcuni 
ordinamenti è contemplata all’interno delle discipline antitrust, ed è volta a disciplinare i rapporti in 
cui uno dei soggetti, pur non avendo ciò che viene definita come posizione dominante sul mercato, 
risulta in posizione di forza relativa. 
8 Cfr. la relazione al disegno di legge n. S. 637 d’iniziativa dei senatori Wilde (Lega nord) ed altri e la 
relazione del disegno di legge n. S. 644 d’iniziativa dei senatori Tapparo (Ulivo - Sinistra 
Democratica) ed altri. 
9 Tanto l’art.10 del disegno di legge n. S. 637, quanto l’art.10 del disegno di legge n. S. 644 
disponevano quanto segue:  
a) dopo l’articolo 3 è inserito il seguente: 
“Art.3bis. (Abuso di dipendenza economica) – 1. E’ vietato l’abuso, da parte di un’impresa, della 
posizione di dipendenza economica in cui si trova, nei suoi confronti, una impresa fornitrice. Si ha 
dipendenza economica quando il fornitore, nell’ambito di un mercato determinato in relazione alle 
caratteristiche del prodotto e alle dimensioni dell’impresa, non sia in grado di rivolgersi ad altre 
imprese. 
L’abuso consiste:  
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L’AGCM, l’11 febbraio 1998, ha emesso parere negativo nei confronti del 
progetto unificato, perché la funzione che le norme Antitrust realizzano è la 
protezione del processo concorrenziale con riferimento all’assetto del mercato, 
inoltre le norme che compongono la legge 287/90 riflettono quasi 
letteralmente le corrispondenti norme comunitarie e questo lo si evince dalla 
disposizione contenuta all’interno dell’art. 1 comma 410, il quale vincola 
l’interpretazione delle norme sostanziali ai principi elaborati in sede 
comunitaria. 
Viceversa l’art. 9, contenuto nel progetto unificato, detta una regola inerente la 
disciplina dei rapporti contrattuali tra le parti, con scopi che possono 
prescindere dall’impatto che queste possono avere sui meccanismi 
concorrenziali. 
Inoltre la disciplina non trova alcun fondamento all’interno dell’ordinamento 
comunitario e fonda le sue radici nella valutazione del rapporto negoziale tra 
le parti e quindi va inserita nell’ambito delle norme civilistiche relative alle 
obbligazioni e ai contratti. 
Nel 1998 il nostro legislatore ha deciso di accogliere i suggerimenti 
dell’AGCM, ed ha inserito la norma sull’abuso di dipendenza economica 
all’interno della disciplina sulla subfornitura. 
Ai sensi dell’art 9 della l. subfornitura si stabilisce: 
1. “ E’ vietato l’abuso da parte di una o più imprese dello stato di dipendenza 
economica nel quale si trova, nei suoi o nei loro riguardi, una impresa 
fornitrice o cliente. Si considera dipendenza economica la situazione in cui 
una impresa sia in grado di determinare, nei rapporti commerciali con un’altra 
impresa, un eccessivo squilibrio di diritti o di obblighi. La dipendenza è 
                                                                                                                                     
a) nella sistematica imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose, tali da 
determinare a danno del fornitore gravi e non prevedibili difficoltà organizzative; 
b) nell’applicazione di condizioni ingiustificatamente discriminatorie o nell’ingiustificata interruzione 
delle relazioni commerciali in atto.” 
10 l’art.1 comma 4 afferma: “ L’interpretazione delle norme contenute nel presente titolo è effettuata in 
base ai principi dell’ordinamento delle Comunità europee in materia di disciplina della concorrenza.” 
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valutata tenendo conto anche delle reale possibilità per la parte che abbia 
subito l’abuso di reperire sul mercato alternative soddisfacenti.” 
2. “ L’abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di 
comprare, nell’imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente 
gravose o discriminatorie, nella interruzione arbitraria delle relazioni 
commerciali in atto.” 
3. “ Il patto attraverso il quale si realizzi l’abuso di dipendenza economica è 
nullo. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso 
di dipendenza economica, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento dei 
danni.” 
Il 20 gennaio del 2000, solo dopo due anni di vita dell’istituto, la decima 
Commissione del Senato, si era riunita per verificare lo stato di attuazione e di 
efficacia della legge Subfornitura. 
Durante la riunione era stata denunciata, da parte delle organizzazioni di 
rappresentanza delle piccole e medie imprese e delle camere di commercio, la 
scarsa effettività dell’istituto, sottolineando come i maggiori problemi della 
disciplina riguardassero l’art.1, il quale offre la definizione del contratto di 
subfornitura, e l’art. 9, che invece definisce l’abuso di dipendenza economica. 
Le critiche, si sono incentrate sulla mancata collocazione dell’istituto 
all’interno della legge Antitrust e sulla mancata attribuzione all’AGCM di 
poteri istruttori e sanzionatori. 
La mancata attribuzione della competenza all’AGCM e la conseguente 
attribuzione all’organo giudiziario ordinario, hanno comportato la possibilità 
di esercitare l’azione a tutela dell’abuso esclusivamente nell’ambito del 
giudizio civile ad iniziativa di parte, producendo una limitazione per le 
imprese interessate, che trovandosi in una situazione di dipendenza 
economica, difficilmente riusciranno a denunciare gli abusi dei concorrenti. 
Le organizzazioni di rappresentanza, hanno proposto, come soluzione 
l’attribuzione della competenza ad un organo che possa intervenire 
indipendentemente dall’impulso di parte. 
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Il 16 febbraio del 2000, per cercare di dare risposta alle richieste delle 
organizzazioni di rappresentanza, sono stati proposti due emendamenti ad un 
disegno di legge che si proponeva di disciplinare l’apertura e le 
regolamentazione dei mercati.  
Il primo emendamento era diretto a modificare l’art.3 della Legge Antitrust, il 
secondo, poi recepito nell’art.11 della legge 5 marzo 2001 n. 57, aveva come 
scopo quello di modificare l’art. 9 della legge Subfornitura, attribuendo un 
ruolo all’AGCM e prevedendo la possibilità di ottenere dal giudice ordinario 
sia la tutela inibitoria che quella risarcitoria. 
Le modifiche all’art. 9 hanno, infatti, individuato quale organo competente a 
conoscere delle azioni in materia di dipendenza economica il giudice 
ordinario, e hanno attribuito all’AGCM, qualora ravvisi, anche su 
segnalazione di terzi, un abuso di dipendenza economica, il potere di 
procedere con le diffide e le sanzioni previste dall’art.1511 della legge 
Antitrust, nei confronti dell’impresa o delle imprese che abbiano commesso 
detto abuso. 
Anche su questa parte di emendamento l’AGCM, ha espresso parere negativo, 
manifestando le sue perplessità sulla possibilità che la nuova disciplina potesse 
essere in grado di risolvere i problemi segnalati dalle organizzazioni di 
rappresentanza. 
                                               
11 Art.15 stabilisce: 
“1. Se a seguito dell'istruttoria di cui all'articolo 14 l'Autorità ravvisa infrazioni agli articoli 2 o 3, fissa 
alle imprese e agli enti interessati il termine per l'eliminazione delle infrazioni stesse. Nei casi di 
infrazioni gravi, tenuto conto della gravità e della durata dell'infrazione, dispone inoltre l'applicazione 
di una sanzione amministrativa pecuniaria in misura non inferiore all'uno per cento e non superiore al 
dieci per cento del fatturato realizzato in ciascuna impresa o ente nell'ultimo esercizio chiuso 
anteriormente alla notificazione della diffida relativamente ai prodotti oggetto dell'intesa o dell'abuso 
di posizione dominante, determinando i termini entro i quali l'impresa deve procedere al pagamento 
della sanzione. 
2. In caso di inottemperanza alla diffida di cui al comma 1, l'Autorità applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria fino al dieci per cento del fatturato ovvero, nei casi in cui sia stata applicata 
la sanzione di cui al comma 1, di importo minimo non inferiore al doppio della sanzione già applicata 
con un limite massimo del dieci per cento del fatturato come individuato al comma 1, determinando 
altresì il termine entro il quale il pagamento della sanzione deve essere effettuato. Nei casi di reiterata 
inottemperanza l'Autorità può disporre la sospensione dell'attività d'impresa fino a trenta giorni.” 
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Dal resoconto della X Commissione del Senato, emerge, infatti, la 
consapevolezza che rendere effettivo il divieto contenuto all’interno dell’art. 
9, è cosa molto complessa, in virtù della concreta difficoltà di individuare casi 
di abuso di dipendenza economica, che senza coincidere con l’abuso di 
posizione dominante ai sensi dell’art.3 della legge antitrust, siano rilevanti per 
la tutela della concorrenza e del mercato. 
La riforma, che si era posta come obiettivo quello di risolvere i problemi 
relativi all’abuso di dipendenza economica, ha lasciato molte questioni 
interpretative irrisolte, in particolare non sembra sia stata in grado di risolvere 
né la questione relativa all’ambito di applicazione della disciplina, né quella 
relativa alla determinazione della fattispecie. 
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CAPITOLO PRIMO 
 
LA NATURA DEL DIVIETO DI ABUSO DI 
DIPENDENZA ECONOMICA 
 
SOMMARIO: 1.1. Inquadramento della disciplina. 1.2. Disputa relativa alla 
corretta collocazione del divieto di abuso di dipendenza economica. 1.3. Le tesi 
civilistiche. 1.3.A. Ambito di applicazione della disciplina: tesi restrittiva contro tesi 
estensiva. 1.3.B. Tesi civilistica fondata sulla clausola della buona fede. 1.4. Critiche 
alle tesi civilistiche. 1.4.A. Critica alla tesi restrittiva. 1.4.B Critica alla tesi estensiva. 
1.5. Le tesi filo-concorrenziali. 1.5.A Tesi concorrenziale: abuso di dipendenza 
economica e abuso di posizione dominante. 1.6. Abuso di dipendenza economica tra 
giudici ordinari e AGCM. 1.7. Prassi e Giurisprudenza Comunitaria. 
 
 
1.1 Inquadramento della disciplina 
 
La disciplina relativa all’abuso di dipendenza economica risulta essere 
contenuta all’interno dell’art. 9 della legge 18 giugno 1998 n. 192 con la quale 
trova ingresso nel nostro ordinamento il contratto di subfornitura nelle attività 
produttive. 
La regolamentazione del nuovo negozio colma un vuoto di tutela che si era 
manifestato nel diffuso fenomeno economico qualificato come decentramento 
produttivo1. 
                                               
1P. ZANELLI , Decentramento produttivo, in Digesto IV, Sezione commerciale, IV, Torino, 1989, 
pag. 141 e ss; PANATA, Politiche di ristrutturazione aziendale e decentramento produttivo, Padova, 
1980. 
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L’iter parlamentare, sviluppatosi per oltre quattro anni nel corso della XII e 
della XIII legislatura, è stato assai complesso e contrastato e ha richiesto più 
letture e numerosi passaggi nelle aule e nelle commissioni del Senato e della 
Camera. 
La necessità di un preciso quadro di riferimento prospettata con crescente 
insistenza negli ultimi anni soprattutto da quelle che erano considerate le parti 
più deboli del rapporto di subfornitura, veniva invocata allo scopo di porre 
rimedio ad un’anomalia che il mercato della subfornitura presentava in Italia e 
che si manifestava essenzialmente nella pratica della dilatazione dei termini di 
pagamento, nella diffusione di situazione di abuso di posizione dominante, 
nell’assenza di formalità contrattuali chiare e precise, nella mancanza di un 
sistema repressivo in grado di dissuadere i “cattivi pagatori”, nonché nelle 
conseguenze di un sistema di pagamento dell’IVA che depenalizzava 
doppiamente i subfornitori2. 
Da qui l’esigenza di definire una cornice di regole all’interno della quale si 
sarebbe sviluppata la libera contrattazione delle parti evitando così situazioni 
                                               
2 Prima dell’emanazione della legge subfornitura gli unici strumenti diretti a tutelare l’imprenditore 
“debole” erano: l’art. 1469 quinquies, attuale art. 36 comma 4 del Codice del consumo, in materia di 
contratti con i consumatori, che stabiliva a favore del venditore un diritto di regresso nei confronti del 
fornitore nell’ipotesi in cui siano dichiarate inefficaci clausole valutate come abusive; e la disciplina a 
tutela della concorrenza prevista dalla legge 287/90. 
La disciplina sulla subfornitura pur non rappresentando l’attuazione di disposizioni comunitarie, è 
stata comunque sollecitata dagli organi comunitari che da tempo auspicavano l’adozione di una 
disciplina giuridica del fenomeno, anche a costo di sacrificare, in una certa misura, l’autonomia 
negoziale delle parti per tutelare le piccole e medie aziende subfornitrici. A tal proposito si veda la 
Comunicazione della CE del 17 gennaio 1992 e la Raccomandazione 95/198/CE del 12 maggio 1995. 
Prima ancora la Commissione si era occupata della materia nella Comunicazione del 30 agosto 1989 
“Sviluppo della subfornitura nella Comunità” seguita da una “ Guida pratica sugli aspetti giuridici 
della subfornitura nelle Comunità”, composta da due volumi: Il contratto di subfornitura, 
Lussemburgo, 1990, e Il quadro giuridico della subfornitura nei Dodici Stati membri, Lussemburgo, 
1992. Una regolamentazione si impose anche per il fatto che, nella realtà italiana i fenomeni di 
subfornitura erano sicuramente molto diffusi a partire dagli anni 80 infatti le grandi imprese iniziarono 
ad affidare sempre più spesso singole fasi o interi processi distributivi e produttivi ad altre imprese, 
utilizzando un sistema organizzativo ispirato al massimo decentramento della produzione, al fine di 
favorire la flessibilità nel processo produttivo, oltre che la specializzazione e la qualificazione delle 
piccole imprese. In quest’ottica, con sempre maggiore richiesta, si ricorre al contratto di subfornitura 
al fine di intrecciare relazioni negoziali fra grandi e piccole imprese. Sul punto si veda R. CASO, 
Subfornitura industriale:analisi giuseconomica delle situazioni di disparità di potere contrattuale, in 
Rivista critica di diritto privato, 1998, pag. 248. 
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dirette ad alterarne l’uguaglianza, tale da tradursi in vere e proprie distorsioni 
del mercato e della concorrenza. 
Detta esigenza ha trovato nel Parlamento e nella società convergenze sempre 
più ampie e convinte, anche perché l’iniziativa legislativa man mano che se ne 
delineavano finalità e contenuti si spogliava dei riscontri ideologici che ne 
avevano caratterizzato l’avvio togliendo validità a molte argomentazioni che 
avversavano la regolamentazione di un rapporto avente natura privatistica. 
La reazione è stata aspra e la polemica particolarmente accesa, tanto che il 
disegno di legge prima e dopo la sua emanazione è stato attaccato da più parti 
ed è stato definito, di volta in volta, inutile, inappropriato, inopportuno e 
antistorico. 
Si è affermato che con questo intervento legislativo si paralizzava il mercato, 
si riducevano gli spazi di autonomia dell’impresa e i margini di competitività, 
si produceva l’effetto negativo di spostare all’estero parte delle subforniture, si 
violavano le regole che stavano alla base della tutela della concorrenza e del 
mercato. 
Nonostante le mille polemiche il Governo si è ritrovato pressoché unanime sul 
testo che doveva formare la legge, sottolineando come fosse condiviso 
l’intento di assicurare al settore della subfornitura condizioni idonee dirette ad 
esaltare la concorrenza fondata sulla piena autonomia negoziale delle parti e 
su un equilibrato rapporto tra imprese committenti ed imprese subfornitrici. 
E’ evidente che l’impianto della legge risente del clima di aspra 
contrapposizione e di forte conflittualità che ne ha accompagnato il percorso 
parlamentare, le mediazioni, i compromessi, le modifiche apportati nel corso 
dei lavori preparatori non sono sempre stati tradotti con formule chiare e 
coerenti. 
La giurisprudenza e la dottrina hanno contribuito ad interpretare correttamente 
le norme, a superare le contraddizioni, a rendere operativi i punti problematici 
della legge tra questi la definizione del contratto di subfornitura e dell’ambito 
di applicazione della legge, le conseguenze della nullità del contratto per 
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carenza di forma scritta, quelle derivanti dalla mancata indicazione dei termini 
di pagamento o dall’inserimento di clausole contrarie al limite dei sessanta 
giorni fissato dalla legge, la difficoltà di identificare la fattispecie dell’abuso di 
dipendenza economica anche a causa del suo mancato inserimento all’interno 
della legge antimonopolistica. 
L’aspetto più rilevante è l’introduzione, nell’alveo dei contratti d’impresa 
bilaterali3, quelli cioè che hanno come parti imprenditori, di una nuova figura 
contrattuale tipica4. 
La nuova fattispecie legale, solo apparentemente regolata in modo organico, 
era già da tempo conosciuta dall’ordinamento e il contratto di subfornitura era 
lo strumento giuridico più diffuso e maggiormente utilizzato per disciplinare il 
fenomeno economico del decentramento produttivo. 
Negli anni dello sviluppo economico e industriale le politiche di crescita 
avevano portato le grandi imprese a massimizzare l’integrazione verticale dei 
cicli produttivi controllando ogni fase fino alla realizzazione del prodotto 
finito5; tale tipo di controllo era caratterizzato da eccesiva rigidità e 
complessità gestionale proprio per questo l’alternativa praticabile e praticata 
era quella di affidare singole fasi del processo produttivo ad imprese esterne 
diverse cioè da quelle che poi procedevano ad immettere il prodotto sul 
mercato6. 
In questo modo, come ha sottolineato la dottrina aziendalistica, si è ottenuto 
non solo maggiore flessibilità produttiva, cioè capacità di adeguare il prodotto 
                                               
3 E’ ancora ampliamente discussa la questione se l’espressione contratti d’impresa designi una 
categoria in senso proprio, capace cioè di esprimere ancora, distinti principi generali rispetto alla 
disciplina comune, o sia una mera sintesi descrittiva di un catalogo di tipologie contrattuali, a tal 
proposito vedi V. BUONOCORE, I contratti d’impresa, in Contratti d’impresa, casi e materiali di 
diritto commerciale, Milano, 1993; A. DOLMARTELLO, Contratti d’impresa, in Enciclopedia 
giuridica Treccani, IX, Roma, 1988. 
4 Che tale sia l’intenzione del legislatore si evince chiaramente dalla stessa redazione al disegno di 
legge unificato della X Commissione permanente del Senato, nella quale si evince l’esigenza di 
disciplinare il rapporto contrattuale della subfornitura, riconducendolo in una configurazione giuridica 
autonoma alla stregua degli altri contratti tipici già disciplinati dal nostro codice. R. SACCO, 
Introduzione al diritto comparato, Utet, Torino, 1989. 
5 R. PARDOLESI, I contratti di distribuzione, Napoli, 1979, pag. 35 e ss. 
6 P. M. FERRANDO, Subfornitura e approvvigionamento nell’evoluzione del sistema aziendale, 
Milano, 1984.  
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alle richieste del mercato e alle innovazioni tecnologiche, ma anche un 
adeguamento dei costi finali. 
Il contratto che viene utilizzato per regolamentare i rapporti giuridici tra 
impresa committente e fornitrice è rappresentato dal contratto di subfornitura 
che viene definito come quel contratto attraverso il quale “un imprenditore si 
impegna ad effettuare per conto di una impresa committente lavorazioni su 
prodotti semilavorati o su materie prime offerte dalla committente medesima, 
o si impegna a fornire all’impresa prodotti o servizi destinati ad essere 
incorporati o comunque ad essere utilizzati nell’ambito dell’attività 
economica del committente o nella produzione di un bene complesso, in 
conformità a progetti esecutivi, conoscenze tecniche o tecnologiche, modelli o 
prototipi forniti dall’impresa committente”. 
Il primo comma dell’articolo sopra citato individua le parti contrattuali 
identificandole, da un lato, nell’imprenditore, dall’altro, nell’impresa 
committente. 
Con riferimento a questo primo elemento è possibile notare come il legislatore 
nell’identificare le parti abbia deciso di fare ricorso a definizioni normative 
diverse da una parte infatti fa riferimento al soggetto dall’altra all’attività 
svolta. 
E’ possibile individuare alcune spiegazione che siano in grado di giustificare 
ciò. 
Una prima spiegazione può essere ricercata nella circostanza che mentre il 
legislatore ha preferito fare riferimento al soggetto che svolge l’attività di 
impresa considerando questo necessariamente come soggetto di diritto privato, 
ha preferito individuare l’altra parte con riferimento all’attività svolta e non 
con riferimento al soggetto che la svolge in virtù del fatto che quest’ultimo 
potrebbe non essere necessariamente un soggetto privato ma anche un 
soggetto di diritto pubblico.   
Un' altra possibile spiegazione può essere individuata nella circostanza che di 
norma il subfornitore è un piccolo o medio imprenditore mentre il 
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committente è un grande imprenditore, pertanto l’individuazione per soggetto 
fatta per il subfornitore serve a sottolineare maggiormente la differenza 
dimensionale e organizzativa che sussiste tra le imprese. 
Ovviamente nel momento in cui il legislatore utilizza l’espressione impresa lo 
fa riferendosi all’impresa commerciale. 
Al fine di evitare abusi da parte dell’impresa committente, che spesso è 
l’unico cliente del fornitore, il legislatore ha deciso con la legge 18 giugno 
1998 n. 192 di disciplinare il contratto di subfornitura stabilendo che:  
1) il contratto deve essere redatto in forma scritta a pena di nullità (art. 
2). 
La scelta operata dal legislatore di attribuire forma scritta al contratto è stata 
oggetto di un aspro dibattito che ha visto contrapporsi i fautori della certezza 
del rapporto a quelli che sostengono la libertà di forma. 
E’ legittimo domandarsi il motivo di un così aspro scontro su un tema 
apparentemente marginale rispetto al resto della norma. 
A tale riguardo pare che nella scelta della forma sia stato necessario decidere 
se attribuire prevalenza all’autoregolamentazione dei rapporti privatistici o alla 
determinazione legale del contenuto minino di un rapporto. 
L’ imposizione di una forma solenne ad un contratto soddisfa una duplice 
esigenza: da una parte, predispone la regolamentazione necessaria diretta ad 
attribuire certezza all’esatto contenuto delle dichiarazioni, dall’altra, richiama 
l’attenzione delle parti in merito all’importanza che ricopre l’atto che queste 
stanno stipulando7.  
E’ proprio questo il motivo per cui in alcuni casi la forma che l’atto deve 
assumere viene imposta dal legislatore in altri invece è lasciata alla libera 
volontà delle parti. 
                                               
7 N. CAVIELLO, Manuale di diritto civile italiano. Parte generale, 3ª edizione riveduta da L. 
Coviello, Milano, 1929, (rist. Camerino 1992), pag 487; A. CANDIAN, Nozioni istituzionali di diritto 
privato, 2ª edizione, Milano, 1949, pag. 28 e ss. 
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Questo potere normativo del legislatore deriva dalla funzione tipica 
dell’ordinamento il quale “valuta la funzione pratica del contratto e lo tratta 
di conseguenza8”. 
In quest’ottica, la rilevanza della funzione svolta dal contratto di subfornitura 
nell’ambito dei rapporti di impresa e più in generale nel mercato della 
produzione industriale, è stata valutata dal legislatore a tal punto da imporre 
l’adozione della forma scritta prevista a pena di nullità9.  
2) in caso di nullità il fornitore ha comunque diritto al pagamento delle 
prestazioni già eseguite e al risarcimento delle spese sostenute in 
buona fede ai fini dell’esecuzione del contratto (art. 2). 
Il legislatore, dopo aver provveduto a sancire la nullità dell’atto in caso di 
mancanza della forma scritta, lascia integro il diritto del subfornitore al 
pagamento del prezzo. Con riferimento a tale articolo si pongono notevoli 
difficoltà interpretative e ciò impone un’attenta riflessione al fine di 
individuare qual è il carattere della nullità che la legge prescrive. 
La prima domanda da porsi è come è possibile conciliare il diritto del 
subfornitore al pagamento della prestazione pur in presenza di un contratto 
nullo. 
Seguendo i criteri generali alla sanzione della nullità dovrebbe conseguire il 
diritto alla ripetizione della prestazione e non il diritto al loro pagamento. 
La seconda è come si può ipotizzare la buona fede di una delle parti 
nell’ipotesi di contratto nullo per difetto di forma, posto che la forma di tale 
obbligo è imposta dalla legge e non dalla volontà delle parti. 
La scelta operata dal legislatore di salvaguardare alcuni effetti della nullità del 
contratto non è una novità per il nostro ordinamento infatti sia l’art. 2126 c.c. 
(in tema di contratto di lavoro) sia l’art. 2332 c.c. (in materia di società per 
                                               
8 E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, in Trattato di diritto civile italiano, a cura di 
Vassalli, Torino, 1952. 
9 P. SPOSATO, Forme e modalità di conclusione del contratto di subfornitura, in La disciplina del 
contratto di subfornitura nella legge n. 192 del 18 giugno 1998, a cura di Sposato-Coccia, 
Giappichelli, Torino, 1999. 
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azioni) consentono la conservazione di alcuni effetti del contratto pur in 
assenza di circostanze che ne determinano la nullità. 
In base ai principi generali noi sappiamo che la nullità rappresenta la forma 
più grave di invalidità, che opera retroattivamente comportando l’inefficacia 
del contratto fin dall’origine, che l’azione giudiziale è imprescrittibile e può 
essere proposta da chiunque ne abbia interesse e che il contratto nullo è 
insuscettibile di convalida, mentre può essere convertito in un altro contratto a 
condizione che ne possieda i presupposti. 
Le cause che producono la nullità del contratto sono individuate dall’art. 1428 
c.c. e tra queste rientra anche il difetto di forma ove essa venga prescritta come 
requisito di validità del negozio. 
In via generale si può affermare che il contratto nullo è improduttivo di effetti 
sin dalla sua origine in virtù della mancanza genetica di uno dei suoi elementi 
e che a seguito della declaratoria di nullità spetta alle parti il diritto alla 
ripetizione delle prestazioni già effettuate, le parti avranno diritto ad ottenere 
una sentenza che sia in grado di ripristinare la situazione antecedente 
attraverso il ripristino dello status quo ante (art. 2033 c.c.). 
Da questi brevi riferimenti alla disciplina generale della nullità emerge in 
modo evidente l’anomalia della previsione con cui il legislatore ha deciso di 
prevedere il diritto del subfornitore ad ottenere il pagamento delle prestazioni 
eseguite anche in caso di contratto nullo per difetto di forma, il pagamento, 
che rappresenta l’adempimento di un’obbligazione valida ed efficace, risulta 
incompatibile con la sanzione della nullità. 
La stessa anomalia si riscontra, come abbiamo già sottolineato in precedenza, 
anche all’interno dell’art. 2126 c.c. il quale prevede in caso di nullità del 
contratto di lavoro una particolare sanatoria a favore del lavoratore, il quale 
pur in presenza di un contratto nullo mantiene il diritto al pagamento delle 
prestazioni effettuate. 
Disposizioni parzialmente simili si rinvengono anche all’interno dell’art. 2332 
c.c. il quale nell’ipotesi di atto costitutivo della società per azioni nullo 
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prevede la salvezza degli atti compiuti in nome della società fino al momento 
in cui la nullità non diventa oggetto di dichiarazione giudiziale.  
Queste norme sono state oggetto di una lunga e tormentata disputa che ha 
portato dottrina e giurisprudenza a sostenere che la particolare sanatoria 
prevista dal legislatore si limita a disciplinare gli effetti dell’avvenuta 
esecuzione della prestazione al fine di garantire il diritto del prestatore di 
lavoro alla retribuzione. 
La previsione contenuta all’interno dell’art. 2, aderendo a questo schema 
interpretativo, diviene norma eccezionale i cui effetti devono essere limitati al 
pagamento della prestazione del subfornitore10. 
3) il termine di pagamento non può eccedere di regola i 60 giorni che 
decorrono dalla consegna del bene o dalla comunicazione 
dell’avvenuta esecuzione della prestazione (art. 3). 
Il contratto di subfornitura rientra tra i contratti a titolo oneroso, vale a dire tra 
quei contratti in cui alla prestazione principale di una parte corrisponde una 
prestazione a carico dell’altra, da tale qualificazione deriva la non applicabilità 
della normativa ai contratti a titolo gratuito cioè a quei contratti in cui la 
prestazione è resa liberamente senza cioè obbligo di corrispettivo. 
Dall’analisi del 3º comma emerge poi l’obbligo del committente di adempiere 
la propria prestazione attraverso il versamento di una somma di denaro, il cui 
ammontare deve sempre essere determinato11. 
4) il lavoro affidato in subfornitura non può essere affidato in 
subfornitura a terzi senza che vi sia il consenso del committente (art. 4). 
L’art. 4 è rubricato “divieto di interposizione” e si pone come obiettivo quello 
di garantire una maggiore tutela nei confronti del committente, il quale proprio 
in virtù dello stretta ingerenza nell’attività del subfornitore, tipica della figura 
                                               
10 P. SPOSATO, Forme e modalità di conclusione del contratto di subfornitura, in La disciplina del 
contratto di subfornitura nella legge n. 192 del 18 giugno 1998, a cura di Sposato-Coccia, 
Giappichelli, Torino, 1999. 
11 P. SPOSATO, Forme e modalità di conclusione del contratto di subfornitura, in La disciplina del 
contratto di subfornitura nella legge n. 192 del 18 giugno 1998, a cura di Sposato-Coccia, 
Giappichelli, Torino, 1999. 
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contrattuale della subfornitura, potrebbe risultare potenzialmente pregiudicato 
dall’introduzione nel rapporto di subfornitura di una subfornitura di “secondo 
livello” non autorizzata, definita proprio per questo interposizione. 
La portata del divieto di interposizione è limitata in virtù del fatto che il 
legislatore attribuisce il potere alle parti di superare il divieto attraverso la 
stipulazione di un accordo che trova applicazione solo all’interno di quei 
contratti che delegano a terzi la realizzazione di una quota della fornitura pari 
o superiore al 50% del suo valore complessivo12. 
5) sono nulli i patti che attribuiscono poteri unilaterali di modifica del 
contratto, escludano il preavviso in caso di recesso in contratti ad 
esecuzione continuata o periodica, cessioni a favore del committente di 
diritti di privativa industriale o intellettuale (art. 6). 
L’art. 6 disciplina la nullità di determinate clausole inserite all’interno del 
contratto di subfornitura . 
La prima clausola nulla prevista dal legislatore è rappresentata dal  patto 
concluso tra subfornitore e committente che riservi ad una delle parti la facoltà 
di modificare unilateralmente una o più clausole del contratto di 
subfornitura13. 
Risultano invece validi gli accordi contrattuali che consentono al committente 
di precisare, con preavviso, entro termini e limiti contrattualmente prefissati, 
le quantità di prodotti e/o servizi da produrre e i tempi di esecuzione della 
fornitura14. 
Viene poi prevista la nullità del patto che attribuisce ad una delle parti, in caso 
di contratto ad esecuzione continuata o periodica, la facoltà di esercitare il 
diritto di recesso senza congruo preavviso.  
                                               
12 P. SPOSATO L’esecuzione del contratto di subfornitura, in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n. 192 del 18 giugno 1998, a cura di Sposato-Coccia, Giappichelli, Torino, 
1999. 
13 M. PIERGIOVANNI, Aspetti e problemi della disciplina della subfornitura nella prospettiva 
comunitaria e comparata, in Contratto e Impresa/Europa, 2000, pag. 140; L. PRATI A. CARDINI, I 
rapporti di subfornitura, Milano, 1999, pag. 136 e ss; F. BORTOLOTTI, I contratti di subfornitura, 
Padova,1999, pag. 129 e ss. 
14 P. M. PUTTI, Art. 6, nullità di clausole, in La subfornitura, a cura di Alpa- Clarizia, Milano, 1999, 
pag. 199. 
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Infine la disposizione prevede la nullità del patto con cui il subfornitore 
disponga a favore del committente e senza congruo corrispettivo, diritti di 
privativa industriale o intellettuale. 
Questa previsione chiarisce che la dipendenza tecnologica non deve essere 
considerata un requisito necessario per l’applicazione della legge sulla 
subfornitura. 
L’art. 6 appare poi interessante per il fatto che le clausole, sopra esaminate, 
risultano essere sempre nulle non essendo prevista un’attività di valutazione da 
parte del giudice e indipendentemente dal fatto che si tratti di clausole oggetto 
di trattativa privata tra le parti contrattuali.  
Il fatto che il legislatore faccia riferimento alla nullità del patto vuol dire che la 
nullità non coinvolte l’intero contratto ma la singola clausola, da ciò la 
dottrina e la giurisprudenza hanno dedotto che si tratta di nullità parziale15. 
 
 
1.2 Disputa relativa alla corretta collocazione del 
divieto di abuso di dipendenza economica 
 
Dopo aver provveduto ad analizzare, se pur sommariamente, la legge che 
contiene al suo interno l’istituto dell’abuso di dipendenza economica si pone 
ora il problema relativo alla corretta collocazione dell’istituto. 
Il problema nasce in virtù del fatto che il legislatore italiano nel dettarne la 
disciplina ha deciso di fare ricorso alla struttura della “clausola generale” e di 
utilizzare nel testo normativo concetti giuridici indefiniti.  
Per indeterminatezza si caratterizzano infatti il concetto di abuso, che oltre ad 
essere vietato nelle ipotesi nominative, lo è anche in generale (art. 9, comma 
                                               
15 L. PRATI A. CARDINI, I rapporti di subfornitura, Milano, 1999, pag. 104; F. BORTOLOTTI, I 
contratti di subfornitura, Padova, 1999, pag. 77; P. M. PUTTI, Art. 6, nullità di clausole, in La 
subfornitura, a cura di Alpa - Clarizia, Milano, 1999, pag. 187. 
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116); le condizioni contrattuali gravose o discriminatorie (art.9, comma 2 17); il 
rifiuto di vendere e comprare, l’interruzione delle relazioni commerciali; la 
nozione di dipendenza economica, che è definita oltre che come assenza di 
alternative praticabili sul mercato (art. 9 comma 118), anche come possibilità 
per l’impresa che si trova in posizione dominante, di imporre nei rapporti 
commerciali con la controparte un eccesivo squilibrio di diritti e obblighi (art. 
9, comma 119). 
Il dibattito sorto in dottrina, subito dopo l’entrata in vigore dell’abuso di 
dipendenza economica, verteva principalmente sulla corretta classificazione 
dell’istituto, a tal proposito si poneva il problema di stabilire se l’art. 9 fosse 
una norma di diritto civile o di diritto della concorrenza. 
I fautori della “interpretazione civilistica”, cioè coloro che ritengono che 
l’abuso di dipendenza economica sia estraneo alla disciplina Antitrust, hanno 
deciso al fine di dimostrare la fondatezza delle loro affermazioni di analizzare 
i rapporti tra l’istituto e la disciplina consumeristica20, al contrario i fautori 
della “interpretazione concorrenziale”, cioè coloro che considerano l’abuso di 
                                               
16 Art. 9 “ E’ vietato l’abuso da parte di una o più imprese dello stato di dipendenza economica...” 
17 Art. 9, 2 comma “ L’abuso può anche consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, 
nella imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie...” 
18 Art. 9, comma 1, terzo periodo, “ la dipendenza è valutata tenendo conto anche delle reali 
possibilità per la parte che abbia subito l’abuso di reperire sul mercato alternative soddisfacenti” 
19 Art. 9, comma 1, secondo periodo “ si considera dipendenza economica la situazione in cui una 
impresa sia in grado di determinare, nei rapporti commerciali con un’altra impresa, un eccessivo 
squilibrio di diritti o di obblighi...” 
20 Si veda F. PROSPERI, La subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili ricostruttivi e 
sistematici, Napoli 2002, pag 297 e ss., il quale afferma: “l’analogia con la protezione accordata al 
consumatore contro le clausole abusive predisposte dal professionista è di immediata evidenza, 
ponendosi in entrambi i casi limiti penetranti all’autonomia privata della parte contrattuale forte a 
protezione di quella debole, che la disciplina in materia di clausole abusive individua 
istituzionalmente nel consumatore. Se le norme appaiono orientate a perseguire le medesime finalità 
attraverso meccanismi tecnici dello stesso tipo, l’utilizzazione delle regole e dei principi espressi in 
materia di disciplina dei contratti del consumatore per chiarire la portata del divieto di abuso di 
dipendenza economica non risulta semplicemente opportuna ma imposta dall’esigenza di rispetto del 
fondamentale canone ermeneutico che postula la coerente unitarietà dell’ordinamento.” In senso 
conforme A. MAZZIOTTI DI CELSO Art.9 – Abuso di dipendenza economica, parte I, in La 
subfornitura – Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di Alpa - Clarizia, Milano 1999, 
pag 236 ss; G. NICOLINI, Subfornitura e attività produttive. Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 
192, Milano 1999, pag.124 e ss. 
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dipendenza economica un istituto di natura Antitrust, hanno deciso di 
analizzare i rapporti con la fattispecie  dell’abuso di posizione dominante21. 
 
 
1.3 Le tesi civilistiche 
 
Iniziando ad analizzare le tesi di natura civilistica si può sottolineare come gli 
autori22 che sostengono tale tesi utilizzino a sostegno delle proprie 
argomentazioni il parere dell’AGCM, la decisione del legislatore di collocare 
il divieto di abuso al di fuori della legge Antitrust e la formulazione della 
legge. 
Per la ricostruzione contenutistica della norma alcuni autori decidono di dare 
rilevanza alla nozione di buona fede, altri fanno riferimento alla disciplina 
                                               
21 Si vedano L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla 
subfornitura:rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in 
Giurisprudenza commerciale 1998, pag. 824 e ss.; C. OSTI, L’abuso di dipendenza economica, in 
Mercato, concorrenza e regole 1999, pag 9 e ss; V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori 
dal contratto”tra diritto civile e diritto antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, II, pag 389 ss., “in 
definitiva, la chiave ermeneutica per attribuire un significato all’oscura previsione normativa risiede 
nel passaggio logico da un’indagine fondata sul concetto di squilibrio tra prestazioni, ad una centrata 
sul potere dell’impresa, di determinare, nei rapporti con altre imprese, tale squilibrio. Il che dal punto 
di vista sistematico, corrisponde all’abbandono, limitatamente alle definizione del concetto di 
dipendenza economica, di una prospettiva interpretativa civilistica, a favore di una lettura che 
preleggi, le innegabili connessioni all’istituto in esame con il diritto antitrust, e in particolare con la 
nozione di posizione dominante.” 
22 R. RINALDI – F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica, in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n.192 del 1998, a cura di Sposato – Coccia, Giappichelli, Torino, 1999, pag. 
125 e ss.; D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, a cura di De Nova, 
IPSOA, Milano, 1998, pag. 78; T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti 
tra imprese, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 347; V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica 
“fuori dal contratto”tra diritto civile e diritto antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, II, pag 407 e 
ss; C. OSTI, L’abuso di dipendenza economica, in Mercato, concorrenza e regole 1999, pag 9 e ss; L. 
DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla subfornitura:rapporti 
con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in Giurisprudenza commerciale 1998, 
pag. 824 e ss.; A. PALMIERI, Abuso di dipendenza economica: dal «caso limite» alla (drastica) 
limitazione dei casi di applicazione del divieto?, in Foro italiano, 2002, I, pag. 323; R. ROSAPEPE, 
Attività d’impresa e dipendenza economica, Salerno, 2002, pag.21; G. NICOLINI, Subfornitura e 
attività produttive. Commento alla L. 18 giugno 1998, n. 192, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 123, R. 
CASO, Modello di contratto di subfornitura industriale, CNA, 1998, pag. 25; A. MAZZIOTTI DI 
CELSO, Art. 9 – Abuso di dipendenza economica, parte I, in La subfornitura – Commento alla legge 
18 giugno 1998, n.192, Milano, 1999, pag. 124 e ss.; F. TORIELLO, Art. 9 (Abuso di dipendenza 
economica) parte II, La subfornitura - Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di Alpa-
Clarizia, Milano, 1999, pag. 261. 
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generale dei contratti del consumatore, altri invece qualificano l’abuso di 
dipendenza economica come norma di diritto dei contratti; in ogni caso tutte e 
tre queste sfaccettature dell’orientamento civilistico si contrappongono ad una 
lettura della norma conforme al diritto Antitrust e della concorrenza in 
generale. 
Molti autori23 precisano che, in virtù della natura civilistica, il divieto 
dovrebbe essere mirato a tutelare solo l’impresa dipendente a prescindere dagli 
effetti che la condotta incriminata potrebbe produrre sul gioco della 
concorrenza.  
L’art. 9, infatti, come rilevato dall’AGCM, risulta essere maggiormente diretto 
a riequilibrare le relazioni interne alle parti di un rapporto contrattuale, che a 
perseguire un fine più generale quale quello della tutela del mercato e della 
concorrenza come invece avrebbe dovuto essere se il legislatore avesse deciso 
di inserire il divieto all’interno della legge Antitrust. 
La normativa infatti affonda le sue radici nella tematica dell’equilibrio 
contrattuale, e più precisamente nella valutazione del rapporto negoziale tra le 
parti, le cui patologie trovano rimedio nel divieto delle clausole vessatorie e 
nelle garanzie stabilite a favore della parte più debole24.   
La volontà di aver trasportato la previsione in esame al di fuori della 
normativa Antitrust va valutata come elemento che sottolinea la natura 
civilistica dell’istituto. 
La norma eliminando, rispetto alla versione originale, la competenza 
dell’AGCM attribuisce al giudice ordinario il potere di redimere ogni 
controversia incluse quelle relative a presunti abusi di dipendenza economica 
derivanti da rapporti contrattuali di subfornitura.  
Ovviamente in tutti i casi in cui l’impresa che pone in essere l’abuso di 
dipendenza economica detiene anche una posizione dominante sul mercato si 
                                               
23 Vedi nota precedente. 
24 Cosi l’AGCM, Attività di segnalazione e consultiva, Disciplina della subfornitura nelle attività 
produttive, in Bollettino. n. 23, 1995, pag. 37-38 e Bollettino. n. 5,1998, pag.15. 
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creano tutti i presupposti per poter procedere anche ai sensi dell’art. 3 della 
legge Antitrust25. 
 
 
1.3.A Ambito di applicazione della disciplina: tesi 
restrittiva contro tesi estensiva 
 
Con riferimento alla norma in esame si pone poi l’ulteriore problema di 
stabilire quale è il suo ambito di applicazione.  
A tal proposito l’assoluta maggioranza della dottrina afferma che la portata del 
precetto di cui all’art. 9 vada oltre la subfornitura (tesi estensiva) e ciò lo si 
evince dal dato letterale ed in particolare dall’uso che il legislatore fa 
dell’espressione “cliente” anziché “committente”, dall’assenza nel testo e nella 
rubrica dell’art. 9 dell’espressione subfornitura e dai lavori preparatori; infatti 
mentre gli articoli contenuti all’interno delle prime proposte di legge erano 
legate alla subfornitura e questo rendeva possibile una forzatura del dato 
letterale, volta ad attribuire al mancato innesto all’interno della legge 
Antitrust, la volontà di ridurre alla sola subfornitura l’ambito di applicazione 
della disciplina, la successiva evoluzione legislativa ha reso impraticabile tale 
forzatura26. 
Un ulteriore dato a favore della tesi secondo cui la disciplina contenuta 
all’interno dell’art. 9 può essere applicata anche ad ipotesi diverse da quelle 
relative alla subfornitura si ricava dalla circostanza che in tutti gli altri 
ordinamenti (tedesco e francese) la dipendenza economica non risulta in alcun 
modo circoscritta ai soli rapporti di subfornitura. 
                                               
25 Si veda R. RINALDI – F. R. TURITTO , L’abuso di dipendenza economica, in La disciplina del 
contratto di subfornitura nella legge n.192 del 1998, a cura di Sposato-Coccia, Giappichelli, Torino 
1999, pag. 130 e ss. 
26 Si veda M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 2003, 
pag. 132. 
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Il fatto che l’art. 9 sia stato inserito all’interno della legge sulla subfornitura 
non è un elemento sufficiente per limitare l’ambito applicativo ai soli rapporti 
di subfornitura e ciò lo si evince dal fatto che la disciplina sull’abuso di 
dipendenza economica non è in linea con l’impianto della legge sulla 
subfornitura, in virtù del fatto che si pone come obiettivo primario la 
protezione non solo del fornitore ma anche del cliente, mentre ciò non si 
realizza all’interno della restante disciplina.  
Parte della dottrina, pur sostenendo che l’art. 9 si applica anche al di là del 
rapporto di subfornitura, ricomprendendone la vendita, l’appalto, la 
somministrazione, la prestazione d’opera, il leasing, il franchising, la 
concessione di vendita ecc., ritiene che la disciplina in esame non si applica a 
quei contratti che pur essendo stipulati tra imprese non vengono stipulati nella 
dinamica dei rapporti commerciali, in virtù del fatto che le imprese non li 
stipulano nella qualità di cliente o fornitore, proprio per questa ragione l’art. 9 
non si applica alla transazione, ai contratti bancari, al contratto di fideiussione 
o più in generale di garanzia stipulati tra imprese commerciali27.  
Sembra però preferibile la tesi di chi ritiene che anche a voler riconoscere 
all’espressione “rapporto commerciale”, un contenuto precettivo, essa sarebbe 
diretta a delineare la situazione di dipendenza economica e non i rapporti o i 
contratti mediante i quali si può realizzare l’abuso dello stato di inferiorità 
altrui28.  
Coloro che invece sostengono che l’ambito di applicazione dell’art. 9 è un 
ambito ristretto (tesi restrittiva), limitato cioè ai soli rapporti di subfornitura, 
affermano che l’interpretazione che vorrebbe applicare la norma a rapporti 
diversi rispetto ai soli rapporti di subfornitura condurrebbe, ad una disciplina, 
per le imprese in una situazione contrattuale debole, irragionevolmente più 
favorevole rispetto a quella prevista a tutela dei consumatori, all’interno della 
                                               
27 D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, a cura di De Nova, Milano, 
1998, pag. 88 e ss. 
28 T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti tra imprese, in Rivista di 
diritto civile, 2000, pag. 350 e ss. 
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quale vi è l’esimente per cui la clausola vessatoria non viene considerata tale 
se è stata oggetto di negoziazione tra la parti, esimente non prevista nella 
disciplina dell’abuso di dipendenza economica. 
L’interpretazione estensiva andrebbe a creare un’asimmetria nella tutela dei 
contraenti più deboli (consumatore e impresa), attribuendo al consumatore che 
necessita di maggiore tutela di fatto una tutela minore. 
A tale obiezione coloro che propendono per un’applicazione estensiva dell’art. 
9 affermano che, pur non essendovi motivi che giustifichino il diverso 
trattamento tra impresa e consumatore, l’eventuale asimmetria di tutela 
rimarrebbe anche limitando l’ambito di applicazione alla sola disciplina 
relativa ai rapporti di subfornitura. 
 
 
1.3.B Teoria civilistica fondata sulla clausola della 
buona fede 
 
Tra i fautori della  natura civilistica dell’istituto vi sono coloro che spiegano 
tale orientamento ricorrendo alla clausola della buona fede29. 
Questi autori, per ricostruire la teoria civilistica, partono dal dato certo che il 
legislatore nel dettare la definizione di dipendenza economica non ha 
provveduto a stabilire cosa l’interprete debba intendere con l’espressione 
abuso. 
La natura civilistica dell’istituto si ricava dall’ordinanza emessa dal Tribunale 
di Bari in data 6 maggio 2002, che vede contrapporsi la società Marina 
                                               
29 C. OSTI, Primo affondo dell’abuso di dipendenza economica, in Foro italiano, 2002, parte I, pag. 
2183; V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, II, pag. 400 e ss.; T. LONGU, Il divieto di abuso di 
dipendenza economica nei rapporti tra imprese, in Rivista di diritto civile, 2000, II, pag. 345 e ss; A. 
BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generali, La subfornitura nelle attività produttive, 
a cura di V. Cuffaro, Jovene, Napoli, 1998, pag. 329. 
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Babini, produttrice di vestiti di alta moda e la Milly Boutique che commissiona 
alla casa di alta moda i vestiti che poi vende nel proprio negozio. 
Il giudice del Tribunale, chiamato a giudicare, afferma che tra le contendenti 
vi è un consolidato rapporto decennale, desumibile dal fatto che per più di 
dieci anni le contendenti hanno provveduto a produrre un ingente volume 
d’affari senza che ciò abbia creato inconvenienti tra le stesse. 
Dall’analisi della sentenza emerge come in virtù del consolidato rapporto che 
intercorreva tra le due Milly Boutique procedeva ad ordinare il quantitativo di 
merci di cui aveva bisogno utilizzando un particolare modulo predefinito dalla 
società Marina Babini s.r.l., che prevedeva un sistema di proposta-
accettazione piuttosto singolare: la boutique dopo aver provveduto a fare 
l’ordine poteva revocarlo o modificarlo semplicemente utilizzando una 
raccomandata con ricevuta di ritorno che doveva pervenire alla Marina Babini 
entro e non oltre dieci giorni dall’ordine; al contrario Marina Babini poteva 
accettare l’ordine entro centottanta giorni che decorrevano dalla data di 
stipulazione della proposta di acquisto.  
Il 14 ottobre 2001, come di consueto, la Milly Boutique procede a spedire alla 
Marina Babini un modulo con il quale richiede che la merce ordinata le 
venisse consegnata entro l’inizio di febbraio in modo tale da avere il tempo 
necessario per organizzare per marzo una vendita promozionale; il 29 ottobre 
Marina Babini risponde alla Boutique affermando di non voler più fornire la 
merce richiesta motivando il rifiuto con l’affermazione che “per motivi 
aziendali la società predilige vendere la propria merce ad esercizi 
commerciali ubicati nei centri cittadini, laddove il negozio di Milly Boutique è 
considerato troppo periferico.30” 
A seguito di un fitto scambio di corrispondenza la Milly Boutique decide di 
ricorrere ai sensi dell’art. 700 c.p.c.31 affermando che l’interruzione del 
                                               
30 Ordinanza del Tribunale di Bari del 6 maggio 2002 con nota di C. OSTI, Primo affondo dell’abuso 
di dipendenza economica, in Foro italiano 2002, parte I, pag. 2183. 
31 Art. 700 c.p.c. (Condizioni per la concessione):Fuori dei casi regolati nelle precedenti sezioni di 
questo capo, chi ha fondato motivo di temere che durante il tempo occorrente per far valere il suo 
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rapporto di subfornitura costituisce abuso di dipendenza economica ai sensi 
dell’art. 9 della legge sulla Subfornitura. 
Il primo problema che il giudice si propone di risolvere è quello relativo alla 
determinazione dell’esistenza di una situazione di dipendenza economica. 
A tal proposito il giudice ricorda che la norma, nel definire la fattispecie, la 
qualifica come quella situazione in cui “un’impresa sia in grado di 
determinare, nei rapporti commerciali con un’altra impresa, un eccessivo 
squilibrio di diritti e di obblighi”, precisando che “la dipendenza economica è 
valutata tenendo conto anche della reale possibilità per la parte che abbia 
subìto l’abuso di reperire sul mercato alternative soddisfacenti” e 
specificando che l’abuso può consistere “nel rifiuto di vendere o comprare o 
nell’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto.” 
Il giudice sottolinea come nel caso di specie la situazione di dipendenza 
economica deriverebbe dal potere di “traino” che il marchio possiede, 
richiamando forse in maniera inconsapevole la giurisprudenza tedesca che 
proprio in materia di dipendenza economica ha creato la figura della 
dipendenza da “assortimento”, che si realizza in quelle situazioni in cui, a 
prescindere dalla quota di mercato che l’impresa detiene, il cliente è invogliato 
a visitare quel determinato negozio solo per il fatto che questo offre al mercato 
quella specifica marca. 
Il giudice, dopo aver provveduto a stabilire che nel caso di specie è integrata la 
fattispecie dell’abuso di dipendenza economica, sposta la sua attenzione sullo 
squilibrio derivante dalle condizioni contrattuali che prevedono un brevissimo 
termine di ripensamento per il committente e un lunghissimo termine per 
l’accettazione del fornitore. 
                                                                                                                                     
diritto in via ordinaria, questo sia minacciato da un pregiudizio imminente e irreparabile, può chiedere 
con ricorso al giudice i provvedimenti d'urgenza, che appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad 
assicurare provvisoriamente gli effetti della decisione sul merito. 
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Tale squilibrio è la conseguenza del comportamento antigiuridico32 tenuto 
dalla parte, che si è prodotto durante la fase genetica relativa alla formazione 
del vincolo contrattuale. 
Si tratta di un’affermazione particolarmente interessante in virtù del fatto che 
in dottrina per molto tempo si è discusso se lo stato di dipendenza economica 
dovesse cristallizzarsi nella fase di conclusione del rapporto o potesse sorgere 
anche in un momento successivo.  
La decisione presa dal giudice di considerare il rifiuto un evento imprevisto e 
imprevedibile sottolinea come lo squilibrio che caratterizza l’abuso di 
dipendenza economica deve essere un “qualcosa” che si realizza in un 
momento successivo rispetto alla stipulazione del contratto da ciò si desume 
come la dipendenza economica non costituisce la struttura iniqua del rapporto 
ma è da tale struttura che discende la dipendenza economica33. 
Il giudice sottolinea poi come, in virtù della stagionalità del mercato, il rifiuto 
di consegnare la merce venga comunicato al committente in un periodo troppo 
breve per permettere alla controparte di organizzarsi al fine di reperire sul 
mercato un altro fornitore che sia disposto a consegnargli la merce entro il 
periodo previsto; in più la mancanza di alternative è resa più grave dal fatto 
che il rifiuto si presenta come un evento imprevisto e imprevedibile. 
Dopo aver provveduto a definire lo stato di dipendenza economica il giudice 
passa a definire l’abuso che viene identificato con “l’arbitrarietà del rifiuto e 
in particolare con la pretestuosità di una motivazione fondata su circostanze 
                                               
32 Nello stesso senso A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generali, a cura di 
Cuffaro, La subfornitura nelle attività produttive; Jovene , Napoli,1998, pag.329,  attraverso il 
riferimento all’eccessivo squilibrio dei diritti e degli obblighi, il legislatore introduce un elemento 
valutativo della dipendenza economica connesso alla situazione di potere economico dell’impresa, cui 
viene imputato il comportamento abusivo.  
33  C. OSTI, Primo affondo dell’abuso di dipendenza economica, in Foro italiano 2002, parte I,  pag. 
2183; A. PALMIERI, Rifiuto (tardivo) di fornitura, vessazione del proponente ed eliminazione delle 
alternative: un caso limite di dipendenza economica, in Foro italiano, 2002, I, pag. 2178; S. 
BASTIANON, Rifiuto di contrarre, interruzione arbitraria delle relazioni commerciali e abuso di 
dipendenza economica, in Corriere giuridico, 2002, pag. 1063; B. TASSONE, Non solo moda (ma 
anche «rewriting» contrattuale):commento alla prima decisione in materia di dipendenza economica, 
in Danno e responsabilità, 2002, pag.765. 
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non veritiere, che un negozio posto in una strada notoriamente elegante e 
centrale non si trovasse in una zona di prestigio.” 
Appare necessario sottolineare sin da subito che il legislatore non richiama 
espressamente il criterio della buona fede all’interno dell’art. 9, e ciò potrebbe 
indurci a pensare che l’abuso di dipendenza economica coincide con lo 
squilibrio di diritti e obblighi, in realtà la fattispecie dell’abuso non è integrata 
solo dal dato oggettivo e cioè dalla sproporzione tra le prestazioni che danno 
vita alla condotta illecita, ma è il riferimento che si fa alla buona fede che 
permette di effettuare una distinzione tra squilibrio e semplice sperequazione 
economica34. 
Lo squilibrio di diritti e doveri è tale solo nel momento in cui è idoneo ad 
integrare l’abuso e ciò si realizza se è possibile individuare un comportamento 
contrario alla buona fede. 
Buona fede e squilibrio non devono però essere considerati come due criteri di 
valutazione distinti in quanto uno è lo strumento di valutazione, l’altro invece 
è il risultato che si ottiene nel momento in cui si realizza una valutazione 
diretta a stabilire la congruità o meno degli interessi in gioco, valutazione che 
si caratterizza per il fatto che si svolge sulla base di un giudizio di valore 
bilaterale e qualitativo, dove conformità e buona fede equivalgono ad una 
situazione di equilibrio, difformità e comportamento contrario a buona fede 
sono sinonimi di squilibrio. 
In base a quanto affermato fino a questo momento è possibile sostenere che è 
la valutazione fatta in base al principio di buona fede che permette di definire 
con precisione i contorni che determinano lo squilibrio e che danno vita 
all’abuso, ed è sempre la buona fede che permette di verificare quando le 
                                               
34 F. D. BUSNELLI, Una possibile traccia per una analisi sistematica della disciplina delle clausole 
abusive, in Nuove leggi civili commentate, 1997, pag. 539 e ss. 
 
36
L’abuso di dipendenza economica 
condizioni contrattuali sono ingiustificatamente gravose o discriminatorie o 
quando l’interruzione delle relazioni commerciali risulta essere arbitraria35. 
Sulla stessa linea di pensiero si collocano coloro36 che risolvono la questione 
relativa  alla qualificazione dell’abuso descrivendo l’art. 9 come il 
complemento degli art. 1469 bis e ss. c.c. (ora artt. 33 e ss. codice del 
consumo).  
I sostenitori di tale orientamento sostengono che l’art. 9 non ha nulla a che 
vedere con il concetto di dipendenza tecnica o tecnologica che caratterizza la 
subfornitura e che il modello di riferimento è quello che si ricava dagli artt. 
1469 bis e ss. c.c., introdotti nel nostro ordinamento dalla legge 52/1996 con 
l’obiettivo di disciplinare i rapporti tra impresa e consumatore37. 
L’art. 1469 bis, infatti, fa riferimento, analogamente a quanto accade 
nell’abuso di dipendenza economica, ai rapporti che si creano tra soggetti 
determinati che vedono coinvolti interessi di natura privatistica. 
La differenza tra le due discipline consiste nel fatto che, mentre le clausole 
vessatorie si applicano ai rapporti tra professionista e consumatore, il divieto 
di abuso trova applicazione nei rapporti tra imprenditori38. 
Per quanto riguarda invece i rapporti che intercorrono tra abuso di dipendenza 
economica e disciplina della concorrenza sleale è necessario sottolineare che 
entrambe le normative riguardano i rapporti che intercorrono tra singoli e 
determinati imprenditori. 
La differenza si rinviene nel fatto che mentre la concorrenza sleale, 
disciplinata dagli artt. 2598-2601 c.c., sanziona la condotta illecita tenuta da 
imprese che si trovano in una situazione di concorrenza reciproca, nell’abuso 
                                               
35 A. BARENGHI, Una pura formalità. A proposito di limiti e garanzie dell’autonomia privata in 
diritto tedesco, in Nuova giurisprudenza civile commentata, 1995, pag. 54. 
36 L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla 
subfornitura:rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in 
Giurisprudenza Commerciale, 1998, pag.824-833 ss; D MAFFEIS, Art. 9-Abuso di dipendenza 
economica, in La subfornitura, a cura di De Nova, IPSOA, 1998, pag. 80. 
37 Cosi D. MAFFEIS, Art. 9-Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, a cura di De Nova, 
IPSOA, 1998, pag. 82. 
38 Vedi L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla 
subfornitura:rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in 
Giurisprudenza Commerciale, 1998, pag.824-833 ss. 
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di dipendenza economica ciò non si realizza in virtù del fatto che si ha abuso 
solo nel momento in cui un’impresa approfitta della sua posizione di 
monopolio per imporre una determinata condotta nei confronti della 
controparte; inoltre, mentre nella dipendenza economica l’abuso gravita 
intorno al rapporto contrattuale che intercorre tra le parti, la concorrenza sleale 
invece rappresenta sempre un’ipotesi di responsabilità extracontrattuale. 
Coloro che offrono la definizione di abuso ricorrendo alla clausola generale 
della buona fede attaccano i sostenitori dell’applicazione estensiva sostenendo 
che estendere l’ambito applicativo oltre i confini della subfornitura risulta 
essere contrario sia al dato letterale che a quello teleologico. 
Con riferimento al dato letterale è possibile affermare che, ai sensi dell’art. 12 
delle Preleggi, alle parole che compongono la legge è necessario attribuire il 
significato che si ricava dall’intenzione oggettiva del legislatore che è quella 
che emerge dalle parole che il legislatore ha deciso di utilizzare per esprimere 
quel concetto normativo. 
“L’interpretazione letterale è solo il primo momento dell’atto interpretativo 
che si completa con la ricerca e la verifica della norma. Nel ricercare le 
ragioni della legge non può aversi riguardo esclusivo alla singola norma 
interpretata ma occorre esaminare la legge nel suo complesso bisogna cioè 
fare riferimento alla disciplina legislativa in cui si inserisce la norma da 
interpretare…l’interpretazione funzionale è dunque essenzialmente 
un’interpretazione sistematica e cioè un’interpretazione coerente con il 
sistema della legge.39” 
In virtù di ciò l’interpretazione da accogliere è quella che delimita l’ambito di 
applicazione della disciplina ai soli rapporti di subfornitura e ciò trova 
fondamento sia nell’inserimento della nuova fattispecie nell’ambito di una 
normativa specificatamente preordinata a disciplinare la subfornitura nelle 
attività produttive, sia nei lavori preparatori, dove l’introduzione della figura 
                                               
39  C. M. BIANCA, Diritto civile, La norma giuridica, Milano, 2002, pag. 204. 
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dell’abuso di dipendenza economica si basa sulla necessità di garantire 
maggiore equità a questi rapporti. 
Ne deriva che la norma, da un punto si vista soggettivo, trova applicazione 
unicamente nei confronti delle parti, committente e fornitore, anche potenziali, 
di un rapporto di subfornitura. 
Tale impostazione non solo risulta compatibile con la disciplina espressamente 
stabilita per i rapporti di subfornitura ma concorre a completarla secondo le 
finalità che la normativa si propone di realizzare. 
Essa risulta quindi sostanzialmente aderente al senso letterale delle parole e 
alla ratio legis cosi come viene ricostruita da utili elementi che si ricavano 
dalle relazioni illustrative, dai lavori preparatori e dalle commissioni40. 
Contro tale impostazione non può essere utilizzato il riferimento ad 
un’impresa cliente e fornitrice in virtù del fatto che questo non risulta idoneo a 
ritenere diverso e più ampio l’ambito di applicazione della fattispecie.   
A tal proposito va evidenziato che il termine fornitore invece che subfornitore 
è utilizzato anche nell’art. 7 che disciplina la proprietà del progetto da parte 
del committente, dimostrando in questo modo che esso è adoperato come 
sinonimo di subfornitore e che il suo inserimento all’interno dell’articolo sulla 
dipendenza economica non sottolinea necessariamente la volontà del 
legislatore di applicare la norma ad un ambito più esteso rispetto ai soli 
rapporti di subfornitura. 
Coloro che sostengono l’applicazione estensiva dell’istituto sottolineano come 
grossa rilevanza nell’interpretazione della norma  assumono i precedenti 
                                               
40 “Negli ultimi tempi, è stata palesata con sempre maggiore insistenza la necessità di un intervento 
legislativo tendente a dare una completa regolamentazione ai rapporti di subfornitura tale da non 
lasciare adito a dubbi interpretativi e la presente proposta di legge parte da una dichiarata posizione 
ideologica (quella diretta alla tutela del contraente debole da parte da parte di eventuali abusi di 
posizione dominante del committente). Occorre quindi rispondere adeguatamente all’esigenza di 
disciplinare il rapporto contrattuale di subfornitura. I punti più delicati della discussione hanno 
riguardato la figura dell’abuso di dipendenza economica... 
f) l’introduzione della figura dell’abuso di dipendenza economica come specifica fattispecie distinta 
da quella di abuso di posizione dominante in grado di garantire in senso più ampio una maggiore 
equità nei rapporti contrattuali di subfornitura.” Cosi Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, 
Proposta di legge n.1795, presentata il 5/07/96. In senso analogo si veda Relazione 10ª Commissione 
permanente del senato sui disegni dei legge Nn.637 e 644-A, comunicata alla Presidenza il 12/12/96. 
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stranieri in modo particolare quelli emessi dalla dottrina e giurisprudenza 
francese che sostengono l’applicazione estensiva dell’art. 9. 
In realtà questa giustificazione non può essere accolta in quanto la maggiore 
estensione dell’ambito applicativo della norma francese deriva dalla sua 
collocazione all’interno del diritto della concorrenza ed in particolare nella 
sezione che proibisce l’abuso di posizione dominante. 
L’utilizzo da parte del legislatore italiano dello strumento comparatistico ha 
comportato un’ambiguità interpretativa relativa all’ambito di applicazione 
della norma, ambiguità che può essere risolta alla luce delle specificità che 
caratterizzano la disciplina italiana, specificità che assumono un ruolo 
rilevante nella definizione dell’ambito di applicazione del divieto che deve 
essere ridefinito entro i limiti tracciati dal rapporto di subfornitura e dalle parti 
che vi partecipano, da ciò si desume che il riferimento all’impresa cliente e 
fornitrice va letto come riferimento alle parti del rapporto di subfornitura e 
cioè come riferimento al committente e al subfornitore. 
 
 
1.4 Critiche alle tesi civilistiche  
 
Diverse sono le critiche che possono muoversi nei confronti delle varie teorie 
civilistiche. 
 
 
1.4.A Critica alla tesi restrittiva 
 
Con riferimento alla tesi che restringe l’ambito di applicazione dell’abuso di 
dipendenza economica ai soli rapporti di subfornitura, si può partire 
dall’analizzare due argomenti: l’inserimento dell’abuso di dipendenza 
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economica nel corpo della disciplina rivolta alla tutela dei soli rapporti di 
subfornitura e il richiamo ai lavori preparatori. 
Privo di fondamento risulta essere il riferimento “all’inserimento topografico” 
della disposizione. 
Tale riferimento si scontra, da un lato, con una facile contestazione fattuale, 
dall’altro, con alcune nette posizioni sostenute dalla dottrina giuspubblicistica. 
Sul piano fattuale, l’interpretazione qui criticata sostiene che la limitazione 
dell’ambito di applicazione dell’art. 9 dipende dalla circostanza secondo cui 
l’abuso non solo si inserisce organicamente all’interno della legge sulla 
subfornitura ma la completa41. 
Nessuno ha mai negato che uno degli ambiti di applicazione dell’abuso di 
dipendenza economica fosse rappresentato dai rapporti di decentramento 
produttivo, solo che la dottrina maggioritaria sostiene che abusi di dipendenza 
economica possono essere individuati anche in altri rapporti verticali 
d’impresa e più precisamente nei rapporti di distribuzione42. 
Sul piano giuridico l’argomento topografico si scontra con gli insegnamenti 
offerti dalla dottrina giuspubblicistica relativi all’interpretazione e al titolo 
delle leggi. 
I giuspubblicisti43 sono concordi nel ritenere che, né la collocazione 
sistematica, né il titolo del provvedimento legislativo sono vincolanti 
nell’interpretazione di una disposizione. 
Risulta privo di rilievo anche il ricorso ai lavori preparatori in virtù del fatto 
che la volontà di inserire la disposizione all’interno della legge sulla 
                                               
41 R. RINALDI - F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica, in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n.192 del 1998, a cura di Sposato-Coccia, Giappichelli Editore, Torino 1999, 
pag. 125 e ss. 
42 E’ significativo che quasi tutte le controversie in materia di abuso di dipendenza economica finora 
edite riguardino rapporti di distribuzione.  
43 A. FALZEA, La Costituzione e l’ordinamento giuridico, in Ricerche di teoria generale del diritto e 
di dogmatica giuridica, I, Teoria generale del diritto, Milano, 1999, pag. 464 e ss.; P. PERLINGERI, 
Valori normativi e la loro gerarchia, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 787 e ss; D. 
MESSINETTI, I principi generale dell’ordinamento. Il pluralismo delle forme del linguaggio 
giuridico, in Rivista critica di diritto privato, 2002, pag. 35. 
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subfornitura emerge solo da un passaggio del primo parere dell’AGCM44, per 
il resto è chiara la volontà di inserire la disciplina all’interno della normativa 
Antitrust. 
La dottrina propensa a restringere l’ambito di applicazione dell’abuso di 
dipendenza economica ai soli rapporti di subfornitura afferma che estendere i 
confini della disposizione fino ad abbracciare tutti i rapporti verticali 
d’impresa porterebbe ad una disciplina per le imprese che si trovano in una 
posizione debole, irragionevolmente più favorevole rispetto a quella prevista a 
tutela del consumatore. 
Questa tesi, che ha trovato molto seguito nel corso degli anni, tende a leggere 
nella norma sull’abuso di dipendenza economica, una estensione, nei rapporti 
tra imprese, della tutela già prestata dall’ordinamento in favore del 
consumatore.  
Per dimostrare la veridicità di questa tesi è necessario chiedersi se tra abuso di 
dipendenza economica e normativa consumeristica vi sia o no identità di 
intenti e per fare ciò è necessario stabilire se esistono punti di contatto tra le 
due normative. 
Innanzitutto è necessario mettere in evidenza l’analogia che esiste tra la 
disciplina consumeristica e l’art. 9 in entrambi i casi infatti si pongono limiti 
all’autonomia privata della parte contrattuale forte a protezione di quella 
debole, in virtù di tale identità è possibile utilizzare le regole e i principi 
previsti in materia di disciplina dei contratti del consumatore per comprendere 
la portata del divieto di abuso di dipendenza economica45. 
In secondo luogo, si sottolinea come l’art. 9 affermi che l’autonomia privata 
non è diretta a realizzare rapporti contrattuali ingiusti e che la misura prevista 
dal secondo comma dell’art. 9 dovrebbe essere individuata dal giudice facendo 
riferimento alla profonda e meditata riflessione dottrinale in materia di 
                                               
44 Parere del 20 giugno 1995, “l’obiettivo di garantire, attraverso la disciplina del contratto di 
subfornitura, una maggiore trasparenza e certezza alle transazioni commerciali tra imprese appare 
meritevole di una valutazione positiva dal punto di vista della tutela del funzionamento del mercato.” 
45 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 639. 
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contrattazione internazionale cha ha portato all’elaborazione dei Principi 
Unidroit, che prevedono una norma, l’art. 3.10, dello stesso tenore dell’art. 9 
46. 
In terzo luogo si sostiene che il divieto di abuso di dipendenza economica non 
realizza alcuna finalità di tipo dirigistico non essendo diretto ad orientare il 
contratto verso il perseguimento di scopi diversi rispetto a quelli 
espressamente voluti dalle parti, ma si tratta di un principio generale diretto 
alla realizzazione degli interessi cui l’ordinamento attribuisce tutela47. 
In quarto luogo si afferma che l’abuso di dipendenza economica valutato come 
comportamento contrario a buona fede sottolinea che il controllo che si 
realizza nei confronti del contenuto contrattuale non ha carattere eccezionale 
ma costituisce una specifica applicazione dei principi fondamentale del nostro 
ordinamento48. 
In quinto e ultimo luogo si afferma che il divieto di abuso di dipendenza 
economica trova applicazione nei confronti di tutti i contratti e nel momento in 
cui ciò non si realizza si ha la violazione del principio di eguaglianza49. 
Questa ricostruzione non può essere accolta perché troppe sono le differenze 
funzionali che intercorrono tra la disciplina consumeristica e l’abuso di 
dipendenza economica infatti, mentre la normativa delle clausole abusive 
trova fondamento nella situazione di asimmetria informativa che affligge il 
consumatore rispetto al professionista, la cui funzione è quella di garantire la 
concorrenzialità del mercato attraverso la riduzione delle scarse informazioni 
che impediscono ai consumatori di effettuare una scelta libera e consapevole. 
                                               
46 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 641. 
47 F. PROSPERI, Subfornitura industriale abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 645 e 
ss. 
48 F. PROSPERI, Subfornitura industriale abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 660 e 
ss. 
49 F. PROSPERI, Subfornitura industriale abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999,pag. 669 e 
ss,  sulla scia di P. PERLINGERI, Mercato, solidarietà e diritti umani, in Rassegna di diritto civile, 
1995, pag. 334 ss. 
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Al contrario il divieto di abuso di dipendenza economica non ha niente a che 
vedere con lo stato di asimmetria informativa di una parte, anzi, nel momento 
in cui ciò si realizza, procede a tutelare i rapporti economici che si creano tra 
operatori professionali. 
Dimostrata l’infondatezza di questa tesi risulta dimostrata anche 
l’infondatezza dell’argomento utilizzato dalla dottrina che propone 
un’applicazione limitata del divieto di abuso di dipendenza economica. 
Abbiamo osservato che coloro che propendono per un’applicazione ristretta 
della disciplina contenuta all’interno dell’art. 9 affermano che l’applicazione 
estensiva creerebbe un’ inspiegabile disparità di trattamento tra soggetti che si 
trovano in situazioni contrattuali simili, arrivando ad applicare alle imprese 
che si trovano in una situazione contrattuale debole una disciplina 
irragionevolmente più favorevole rispetto a quella prevista a tutela del 
consumatore e ciò risulta essere incostituzionale50. 
In virtù di tale affermazione la dottrina costituzionalistica afferma che nel 
momento in cui si dichiara l’incostituzionalità di una disciplina per violazione 
dell’art. 3 Cost., si deve prima dimostrare che le diverse discipline trovano 
giustificazione in rationes diverse, se dall’analisi effettuata, sulle discipline 
oggetto di comparazione, emerge che le finalità perseguite sono identiche non 
si potrà fare altro che procedere all’applicazione di una disciplina unitaria e di 
conseguenza si dovrà escludere l’incostituzionalità della normativa.51 
 
 
 
 
                                               
50 R. RINALDI - F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n.192 del 1998, a cura di Sposato-Coccia, Giappichelli editore Torino, 1999, 
pag. 124. 
51 F. MODUGNO, Norme singolari, speciali, eccezionali, in Enciclopedia del diritto, volume XXVIII, 
Milano, 1978, pag. 518. 
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1.4.B Critica alla tesi estensiva 
 
La dottrina, seguita oggi anche dalla giurisprudenza52, ha sostenuto però la tesi 
opposta, che cioè l’ambito di applicazione dell’abuso di dipendenza 
economica va oltre i confini segnati dalla definizione di subfornitura fino a 
ricomprendervi tutti i rapporti verticali tra imprese. 
Questa interpretazione, pur giungendo a conclusioni condivisibili, si regge su 
fondamenta deboli in virtù del fatto che gli interpreti hanno utilizzato per 
argomentare la tesi un duplice ordine di considerazioni, uno di carattere 
testuale che fa leva sulla particolare formulazione della norma, l’altro di 
carattere storico che si fonda sui lavori preparatori. 
La prima considerazione che è necessario fare si fonda sulle parole utilizzate 
dal legislatore per individuare i soggetti tutelati dalla norma essa infatti all’art. 
9 recita, “E’ vietato l’abuso da parte di una impresa o di più imprese dello 
stato di dipendenza economica nel quale si trova un’impresa cliente o 
fornitrice.” 
E’ proprio nel riferimento alle imprese clienti e fornitrici che la dottrina 
ravvisa l’argomento più forte in favore della tesi che amplia l’ambito di 
applicazione della disciplina estendendolo a tutti i rapporti verticali tra 
imprese. 
Il richiamo che viene fatto alle imprese clienti e fornitrici giunge ad una 
conclusione corretta che necessita però di due precisazioni. 
In primo luogo, appare necessario chiarire la vera portata dell’espressione 
fornitrice, che non compare per la prima volta all’interno dell’art. 9, ma che è 
già contenuta all’interno degli artt. 2 comma 3 e 7 della legge sulla 
subfornitura. 
                                               
52 Segnatamente Tribunale di Catania 5/01/2004, in Foro italiano, 2004, I, pag. 262, Tribunale di 
Roma 5/11/2003, in Foro italiano, 2003, I, pag 3440, Tribunale di Bari 6/05/2002, in Foro italiano, 
2002, I, pag. 2178. 
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In particolare l’art. 2 comma 3 con riguardo ai contratti di subfornitura 
continuata o periodica estende l’obbligo della forma scritta anche agli 
ordinativi relativi alle singole forniture e l’art. 7, dettato al fine di tutelare la 
proprietà intellettuale del committente prescrive a carico del subfornitore 
obblighi di riservatezza e di corretta esecuzione delle prescrizioni impartite. 
Da ciò si può desumere come le espressioni fornitore e subfornitore utilizzate 
all’interno della legge siano sinonimi e quindi prive di ricaduta di tipo 
interpretativo. Il termine subfornitura ignoto al linguaggio giuridico fino 
all’entrata in vigore della legge 192/98, è stato utilizzato dal legislatore nel 
significato proprio delle scienze aziendali che utilizzano il prefisso sub per 
indicare “l’inserimento di una fase produttiva in un contesto più ampio di 
produzione secondo le modalità del decentramento produttivo”, ed è questo il 
motivo per cui le espressioni subfornitura-fornitura e subfornitore-fornitore 
hanno significati identici corrispondendo a diversi modi di guardare lo stesso 
fenomeno53.  
Da ciò si desume che l’espressione impresa fornitrice non è un elemento 
sufficiente a giustificare l’ampliamento della sfera soggettiva della 
disposizione e che per giustificare ciò è necessario concentrarsi 
sull’espressione impresa cliente che è il punto maggiormente valorizzato dalla 
dottrina per sostenere la teoria della generale applicabilità del divieto di abuso 
di dipendenza economica a tutte le relazioni di impresa. 
Anche questo elemento che poggia su basi solide di per sé non è un indizio 
sufficiente a dimostrare che il divieto può essere applicato anche al di fuori del 
campo dei rapporti di subfornitura, né costituisce indizio rilevante 
l’affermazione secondo cui è il secondo comma dell’art. 9 la parte della norma 
in grado di giustificare l’ampliamento dell’ambito operativo del divieto, 
perché esso prevede tra le ipotesi abusive anche il rifiuto di vendere ed esclude 
                                               
53 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica il contratto e il mercato, Jovene Editore, 2004, pag. 
94. 
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che l’impresa che si trova in stato di dipendenza sia necessariamente quella 
fornitrice54. 
A questi due argomenti si può replicare sottolineando che esistono situazioni 
in cui la debolezza contrattuale, elemento che contraddistingue l’intera legge 
sulla subfornitura, espressamente dettata per la tutela della parte più debole e 
quindi maggiormente meritevole di protezione, che normalmente affligge il 
subfornitore, può riguardare anche il committente, e ciò si realizza nel 
momento in cui l’attività del committente viene paralizzata in seguito 
all’improvvisa cessazione delle forniture necessarie per la realizzazione del 
ciclo produttivo55. 
L’art. 9 infatti potrebbe avere una portata più ampia rispetto a quella tracciata 
dall’art.1, ma contemporaneamente più ristretta rispetto a quella proposta dalla 
dottrina dominante, applicandosi solo agli abusi che si realizzano nei rapporti 
del decentramento produttivo, vuoi da parte del committente nei confronti del 
subfornitore, che da parte del subfornitore nei confronti del committente. 
Il secondo elemento utilizzato dalla dottrina per giustificare l’estensione 
dell’ambito di applicazione del divieto di abuso di dipendenza economica 
riguarda i lavori preparatori dai quali si evince la volontà almeno iniziale del 
legislatore di inserire la disposizione all’interno della legge Antitrust, da ciò si 
fa discendere l’idoneità della norma ad essere applicata nei confronti della 
generalità delle imprese. 
E’ evidente la contraddittorietà di questa argomentazione, infatti prima della 
novella del 2001 un ruolo decisivo con riferimento alla collocazione e alla 
                                               
54 A. ALBANESE, Abuso di dipendenza economica: nullità del contratto e riequilibrio del rapporto, 
in Europa e diritto privato, 1999, pag. 1190 e ss. Un’argomentazione analoga si trova anche in M.S. 
SPOLIDORO, Riflessioni critiche sul rapporto fra abuso di posizione dominante e abuso dell’altrui 
dipendenza economica, in Rivista di diritto industriale, 1999, pag. 191 e ss,  il quale criticando la tesi 
restrittiva proposta da R. RINALDI - F. R. TURITTO afferma non si vede facilmente come la 
fattispecie possa essere ridotta al rapporto quasi tipico di subfornitura industriale quando si consideri 
che la norma è riferita anche al rifiuto di instaurare o di continuare rapporti commerciali. 
55 Osservazioni analoghe in L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova 
legge sulla subfornitura:rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con al legge antitrust, in 
Giurisprudenza commerciale,1998, pag. 833;  in F. PADOVINI, La nuova disciplina della 
subfornitura nelle attività produttive, in Studium Iuris, 1999, pag. 5; T. LONGU, Il divieto dell’abuso 
di dipendenza economica nei rapporti tra imprese, in Rivista diritto privato, 2000, pag.346 e ss. 
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conformazione dell’istituto era stato esercitato dal secondo parere emesso 
dall’AGCM, che si proponeva di ricondurre il divieto all’interno del tema 
relativo all’equilibrio contrattuale nei rapporti di subfornitura.  
Questo vuol dire che il riferimento ai lavori preparatori non è criterio valido 
per sostenere l’estensione della disciplina oltre i rapporti di subfornitura e che 
è necessario individuare criteri meno fragili di quello testuale e storico è cioè 
necessario fare riferimento a criteri sistematici. 
 
 
1.5 Le tesi filo-concorrenziali 
 
L’art. 9 comma 1 presenta una formulazione talmente generica al punto da non 
risultare capace di individuare gli interessi protetti. 
Attraverso una ricostruzione del dettato legislativo la dottrina maggioritaria è 
giunta alla conclusione che il divieto protegge la libertà di movimento 
dell’impresa concorrente sul mercato in effetti rifiuto di contrarre e 
imposizione di condizioni inique in tanto sono vietate in quanto si rivolgono 
contro un’impresa economicamente dipendente, la quale, dalla condotta iniqua 
riceve un danno dal quale non può sottrarsi. 
E’ facile osservare che l’art. 9 detta una disciplina generale relativa ai rapporti 
di mercato tra imprese, il problema è che il contenuto della norma deve essere 
ricostruito in maniera il più possibile conforme con i principi e le regole che 
disciplinano il buon funzionamento dei mercati, regole che in massima parte si 
trovano contenute all’interno della legge Antitrust e della concorrenza in 
generale. 
Un primo orientamento afferma che la disciplina Antitrust non può produrre 
risultati efficaci se rimane isolata in un ordinamento che disconosce il valore 
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della concorrenza nella disciplina delle attività amministrative, dell’autonomia 
privata e della responsabilità civile56. 
Assumere la concorrenza come principio ordinatorio dell’intero diritto 
dell’economia vuol dire che interventi esterni diretti al riequilibrio del 
contratto saranno ammessi solo in casi particolari che dovranno essere 
giustificati di volta in volta con riferimento alla loro consistenza reale e alla 
loro compatibilità con i principi vigenti in quel periodo nel sistema del 
mercato. 
Allo stesso modo non è possibile pensare che la presenza di uno squilibrio 
contrattuale tra imprese sia da solo sufficiente ad integrare un abuso di 
dipendenza economica rilevante ai sensi dell’art. 9. 
Può risultare interessante soffermarsi sull’evoluzione, che negli ultimi 
decenni, ha subito la disciplina della concorrenza sleale, la quale, partita come 
regola per la tutela di interessi corporativi e diventata regola diretta alla tutela 
degli interessi della collettività fino a coincidere con il diritto Antitrust. 
Per molto tempo le disposizioni vigenti in materia di concorrenza sleale sono 
state concepite come diritto corporativo volto alla tutela  degli interessi del 
ceto imprenditoriale e solo in via riflessa diretti alla tutela di altri soggetti 
economici o della collettività. 
A livello normativo ciò era possibile in virtù della presenza all’interno del 
nostro ordinamento della clausola generale contenuta all’interno dell’art. 2598, 
N. 3 del c.c., la quale fa riferimento al principio della correttezza 
professionale. 
In virtù del fatto che la dottrina in esame fa riferimento al principio della 
correttezza professionale diventa necessario ripercorrere l’iter che ha portato 
all’attuale definizione del concetto. 
In un primo momento tale espressione venne interpretata con riferimento ad 
una precisa etica commerciale, con il passere del tempo si decise di intendere 
                                               
56 M. LIBERTINI, Caratteristiche della normativa antitrust e sistema giuridico italiano. Un bilancio 
applicativo della legge 287, in Rivista di diritto commerciale, 2000, pag. 69. 
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la correttezza professionale come sinonimo di prassi professionale, e ancora 
oggi è vigente la tesi che concretizza la clausola generale facendo riferimento 
ad un parametro extra-normativo rappresentato dalla coscienza sociale57. 
Lo stesso ragionamento che porta a ricostruire Antitrust e concorrenza sleale 
in termini di unicità può essere riproposto per il divieto di abuso di dipendenza 
economica, infatti al pari delle altre due discipline anche l’art. 9 detta una 
regola generale relativa ai rapporti di mercato tra imprese in quanto disciplina 
l’agire concorrenziale delle imprese, cioè quelle condotte esterne con le quali 
le imprese tendono all’affermazione di sé sul mercato a discapito di 
concorrenti, clienti e fornitori. 
Coincidendo la realtà che le discipline regolano dovranno coincidere anche i 
criteri di valutazione sostanziali, ma siccome su questo punto l’art. 9 è 
reticente, sarà necessario al fine dell’individuazione dei criteri sostanziali fare 
riferimento ai principi e alle regole generali del diritto della concorrenza.  
 
 
1.5.A Tesi concorrenziale: abuso di dipendenza 
economica e abuso di posizione dominante 
 
Tra coloro che sostengono la natura concorrenziale dell’abuso di dipendenza 
economica è tradizionalmente prevalsa la disputa relativa alla compatibilità tra 
abuso di dipendenza economica e abuso di posizione dominante, disputa sorta 
in virtù del fatto che entrambe le normative sono dirette alla tutela del 
benessere del mercato. 
In virtù di ciò è necessario fin da subito sottolineare come i presupposti su cui 
si fondano i due istituti risultano essere diversi; mentre nell’abuso di 
dipendenza economica l’illiceità della condotta attiene al rapporto tra le parti e 
                                               
57 A. VANZETTI – V. DI CATALDO, Manuale di diritto industriale, Giuffrè, Milano, VI edizione, 
2008, pag. 540. 
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riguarda un soggetto che a prescindere dalla posizione sul mercato si trova in 
uno stato di dipendenza economica rispetto alla controparte, nell’abuso di 
posizione dominante l’illiceità viene valutata facendo esclusivo riferimento 
alla fetta di potere detenuta dall’impresa dominante sul mercato di riferimento.  
Partendo da tale considerazione è possibile individuare due diverse 
interpretazioni,   da una parte, vi sono coloro che sottolineano la sostanziale 
sovrapponibilità delle due fattispecie, dall’altra, coloro che negano tale 
sovrapponibilità. 
Coloro che sostengono la sostanziale sovrapponibilità delle due discipline 
sottolineano come sia intuitivo il fatto che vi sia una certa approssimazione tra 
abuso di posizione dominante e di dipendenza economica e l’intuitività deriva 
se non altro da una circostanza che riguarda la storia dell’art. 9 della legge 
sulla subfornitura. 
E’ noto infatti che nei primi disegni di legge, poi confluiti nella legge sulla 
subfornitura, la nuova figura dell’abuso era regolata come una delle fattispecie 
tipiche di violazione del divieto di porre in essere comportamenti restrittivi 
della concorrenza essi, infatti, prevedevano che alla legge Antitrust venisse 
aggiunto il comma 3bis destinato a dettare la disciplina relativa al nuovo 
divieto. 
Tale divieto in base alla proposte di legge avrebbe dovuto integrare ed 
estendere l’ambito di applicazione dell’abuso di posizione dominante.  
L’inserimento della fattispecie all’interno della normativa Antitrust non 
sarebbe stato solo di carattere sistematico ma avrebbe attribuito all’AGCM la 
competenza a giudicare circa l’esistenza o meno di situazioni di abuso di 
dipendenza economica, cosa che oggi non accade in virtù della collocazione 
della norma all’interno della legge sulla subfornitura, in virtù di ciò l’organo 
deputato a sindacare sull’esistenza o meno dell’abuso di dipendenza 
economica è il giudice ordinario. 
Contro l’inserimento dell’abuso di dipendenza economica all’interno della 
legge Antitrust si è espressa l’AGCM, le cui argomentazioni necessitano di 
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essere analizzate, in quanto alcune hanno un valore solo retorico altre invece 
riguardano argomenti cruciali tra questi quello sul quale l’Autorità pone 
l’attenzione è relativo ad un profilo teleologico. 
Si afferma infatti che le norme Antitrust sono disposizioni generali dirette a 
tutelare il processo concorrenziale in relazione all’assetto del mercato a 
differenza di quanto succede con riferimento al divieto di abuso di dipendenza 
economica che rappresenta una regola specifica relativa alla disciplina dei 
rapporti contrattuali tra le parti con finalità che possono prescindere 
dall’impatto che tali rapporti possono produrre sull’operare dei meccanismi 
concorrenziali58. 
L’obiezione da sollevare nei confronti di questa argomentazione consiste nel 
fatto che la contrapposizione netta tra norme a tutela del processo 
concorrenziale, in relazione all’assetto del mercato, e norma a tutela del 
contraente debole, in relazione alla tutela di interessi di natura privata, non 
sembra essere in grado di classificare la legge Antitrust italiana tra le 
disposizioni appartenenti alla prima categoria. 
Nonostante ciò resta il fatto che il divieto di abuso di posizione dominante e il 
divieto di abuso di dipendenza economica non vengono contrapposti solo con 
riferimento alle finalità che le norme realizzano ma anche con riferimento alla 
valutazione normativa della realtà economico-sociale su cui la norma incide. 
Uno tra i primi commentatori della legge che sostiene la non sovrapponibilità 
tra abuso di posizione dominante e dipendenza economica parte dalla 
contestazione che la regolamentazione del mercato segue, per ragioni di 
opportunità economica, 
                                               
58 P. FATTORI, Abuso di dipendenza economica: i rapporti con l’abuso di posizione dominante, in 
Atti del convegno Paradigma «La nuova disciplina della subfornitura nelle attività produttive», 
tenutosi il 30 e 31 marzo 1998. 
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strutture di mercato che rientrano, nei limiti dell’antigiuridicità, nella 
formazione di posizioni di dominio e nella restrizione della libertà di 
concorrenza59. 
Sulla base di questa argomentazione si afferma che la recente disciplina 
relativa all’abuso di dipendenza economica sembra doversi collocare entro i 
limiti della lecita negazione della concorrenza.  
L’espressione “lecita negazione della concorrenza” coincide con uno dei 
possibili esiti della libertà di competere che può spingersi fino alla negazione 
della libertà dell’altro soggetto economico che in virtù di tale negazione 
potrebbe essere costretto a ritirarsi dal mercato. 
Se il gioco della concorrenza ha la capacità di dare vita a forme di dipendenza 
spingendosi fino al punto di attribuire ad un’impresa una posizione di dominio 
rispetto ad un’altra, si riesce a capire qual è la funzione che il legislatore ha 
deciso di dare all’art. 9. 
Con tale disposizione infatti il legislatore ha deciso di creare una norma che 
sia in grado di attribuire una struttura conformativa al potere di cui un soggetto 
economico è titolare rispetto ad un altro. 
Secondo tale affermazione il divieto di abuso dell’altrui dipendenza 
economica costituisce negazione della libertà di concorrenza di colui che ha 
conquistato, senza per questo violare la legge, un certo livello di potere 
economico nei confronti dei concorrenti. 
Il potere economico a cui fa riferimento l’art. 9 sarebbe cosa diversa rispetto 
alla posizione dominante cui si riferisce la legge Antitrust, in quanto il primo 
si caratterizzerebbe per il fatto di essere relativo, il secondo per essere 
assoluto. 
Con riferimento al potere economico il legislatore attribuisce rilevanza 
giuridica alla particolare conformazione delle misure di potere economico di 
                                               
59 A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generali, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di V. Cuffaro, Jovene Editore, 1998, pag. 342. 
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cui dispongono le singole imprese, in virtù del fatto che si tratta di soggetti che 
fanno parte di uno specifico rapporto giuridico. 
Con riferimento alla posizione dominante l’assiologia economica intesa come 
disvalore che orienta la regola è individuabile nella condizione di supremazia, 
diretta o indotta, nei confronti dei concorrenti attuali o potenziali. 
Tutto ciò si riflette anche sulla struttura giuridica della fattispecie. 
La struttura del divieto di abuso di posizione dominante presuppone quale 
antecedente una posizione di supremazia dell’impresa sul mercato, mentre 
l’abuso consiste nel comportamento tenuto dall’impresa cui si imputa la 
situazione soggettiva. 
Secondo tale orientamento, accanto alla disciplina dell’abuso di posizione 
dominante come tecnica di tutela della funzionalità del mercato, vi sarebbe 
l’abuso di dipendenza economica, quale tecnica di controllo endocontrattuale 
dell’esercizio del potere indotto dal mercato. 
Questa conclusione prende in considerazione il dato economico e positivo, ma 
trascura la struttura della fattispecie normativa, infatti, l’esistenza del rapporto 
giuridico tra le parti è elemento della fattispecie altrettanto rilevante e 
necessario quanto lo è il potere economico.  
La prima conclusione a cui si perviene analizzando questo orientamento è che 
chi intende far valere l’art. 9 della legge sulla subfornitura non ha l’onere di 
provare che la controparte si trova sul mercato in una posizione dominante, 
inoltre ai fini della sussistenza dell’abuso di dipendenza economica il giudice 
non è chiamato a valutare la sussistenza della situazione di potere dell’impresa 
nel mercato rilevante preliminarmente individuato come invece accade 
nell’ipotesi di abuso di posizione dominante ma dovrà valutare la reale 
possibilità per la parte che ha subito l’abuso di reperire sul mercato alternative 
soddisfacenti. 
Per valutare che vi sia dipendenza economica non è sufficiente che vi sia per 
l’impresa una possibilità reale di un’alternativa sul mercato ma occorre che 
essa sia anche soddisfacente e praticabile. 
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Al fine di determinare se un’alternativa sia reale e soddisfacente appare 
necessario stabilire, innanzitutto quale sia l’estensione del mercato a cui si fa 
riferimento. 
In questo caso le esperienze maturate in campo di diritto della concorrenza e 
in modo particolare nell’ambito dell’abuso di posizione dominante possono 
offrire validi strumenti interpretativi. 
Noi sappiamo che il principale strumento utilizzato per determinare 
l’estensione del mercato di riferimento è, oltre all’estensione geografica, 
rappresentato dal criterio dell’intercambiabilità o sostituibilità. 
La definizione di mercato rilevante è uno degli strumenti che vengono 
utilizzati per identificare e definire lo scenario nel quale si svolge il rapporto 
di concorrenza tra imprese e permette di stabilire la struttura all’interno della 
quale i principi di politica della concorrenza sono applicati dalle competenti 
autorità. 
Lo scopo principale della definizione di mercato rilevante è quello di 
identificare in modo sistematico i vincoli competitivi con cui le imprese 
interessate si devono confrontare; la definizione permette poi di calcolare le 
quote di mercato che consentono l’identificazione di una posizione di 
dominanza. 
Il mercato rilevante è definito sia in base al prodotto sia geograficamente. 
In generale un mercato rilevante contiene tutti quei prodotti e/o servizi che 
sono considerati intercambiabili o sostituibili in base alle caratteristiche del 
prodotto, dei prezzi e dell’uso progettato, vanno anche considerati i prodotti 
e/o servizi che potrebbero essere immessi prontamente sul mercato da altri 
produttori senza costo significativo di commutazione o dai competitori 
potenziali a costo ragionevole ed entro un periodo limitato. 
Il mercato geografico rilevante identifica l’ambito territoriale in cui le imprese 
interessate sono attive nella domanda e nell’offerta dei prodotti o dei servizi, 
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ed in cui le condizioni della concorrenza sono sufficientemente omogenee da 
poter essere distinte dalle zone limitrofe60. 
La sostituibilità è valutata con riferimento alle caratteristiche del prodotto o 
del servizio, del prezzo e dell’uso cui i prodotti sono destinati. 
L’intercambiabilità non va valutata solo dal lato della domanda ma anche da 
quello dell’offerta, considerando anche la possibilità che le imprese, pur non 
offrendo o disponendo di prodotti e servizi sostituibili, sono in grado di 
modificare facilmente la propria organizzazione ed i processi produttivi 
presentandosi sul mercato con prodotti o servizi ritenuti intercambiabili dai 
destinatari. 
Con riferimento alla delimitazione geografica del mercato va poi ricordato 
come la deperibilità del prodotto e il costo del trasporto possono essere 
elementi particolarmente significativi. 
Quanto affermato porta a ritenere che la reale possibilità di reperire sul 
mercato alternative soddisfacenti va interpretata nel senso che la fonte 
alternativa può anche non essere già attiva sul mercato ma lo possa diventare 
in tempi rapidi e senza ingenti investimenti e che sia in grado di soddisfare 
l’impresa dipendente in modo ragionevole, non dovendo necessariamente 
essere equivalente a quella venuta meno. 
L’alternativa potrà risultare anche economicamente più onerosa, la cosa 
davvero rilevante è che non ponga in serio pregiudizio la redditività e la 
competitività dell’impresa dipendente. 
Il problema che si pone nei confronti di questa dottrina, che contrappone la 
fattispecie dell’abuso di dipendenza economica alla fattispecie dell’abuso di 
posizione dominante, è che ha trascurato di sottolineare come i comportamenti 
concretamente vietati da ambedue le disposizioni siano gli stessi. 
Coincidono infatti, la nozione di abuso e quella di imposizione di condizioni 
eccessivamente squilibrate, tenendo conto che l’eccessivo squilibrio può 
                                               
60 R. SPARANO- E. ADDUCCI, Glossario della concorrenza, Giuffrè, Milano, 2009. 
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manifestarsi, nell’art. 9, anche attraverso comportamenti diversi dalla 
predisposizione di clausole negoziali ingiuste. 
Sono convergenti le esemplificazioni delle condotte vietate perché il rifiuto di 
vendere e quello di comprare al pari dell’interruzione arbitraria delle relazioni 
commerciali in atto sono la stessa cosa di impedire o limitare la produzione gli 
sbocchi o gli accessi al mercato.  
E’ del tutto irrilevante il fatto che l’art. 9 riferisca il divieto a una o più 
imprese capaci di abusare del loro potere economico perché anche l’abuso di 
posizione dominante può essere imputato a più imprese e non solo ad una nel 
momento in cui ciò si verifica si avrà la fattispecie definita con il concetto di 
dominanza collettiva. 
La dominanza collettiva si manifesta laddove le imprese si presentino sul 
mercato come un’unica entità e non singolarmente e in particolare non 
agiscono in modo indipendente rispetto ai clienti e ai fornitori. 
Tale interdipendenza tra imprese collettivamente dominanti potrà riguardare i 
prezzi, le condizioni di vendita, le strategie e le relazioni commerciali.  
Con riferimento al fatto che la figura dell’abuso di dipendenza economica 
presuppone che sussista un rapporto bilaterale tra chi dispone del potere e chi 
ne è dipendente mentre l’abuso di posizione dominante presuppone che la 
posizione sia assoluta non si può negare che quando un mercato è dominato da 
un’impresa le altre sono rispetto ad essa necessariamente in posizione di 
soggezione economica. 
Pertanto se è vero che non ogni situazione di dipendenza economica dimostra 
che il soggetto sia in posizione dominante sul mercato l’esistenza di una 
situazione dominante dimostra, o quanto meno fa presumere, che la 
controparte rispetto all’impresa dominante sia vittima di abuso61. 
Si pone a questo punto ulteriore problema di stabilire se nel momento in cui si 
realizza la sovrapposizione tra le due fattispecie, questa è giustificata 
                                               
61 M. S. SPOLIDORO, Riflessioni critiche sul rapporto fra l’abuso di posizione dominante e abuso di 
dipendenza economica, in Rivista di diritto industriale, 1999, parte I, pag. 205. 
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dall’applicazione di differenti sanzioni previste dall’ordinamento o se si avrà 
una duplicazione della qualificazione dello stesso fatto illecito. 
Le sanzioni previste in caso di divieto di abuso di posizione dominante sono di 
natura amministrativa e civile. 
Quelle di natura amministrativa sono indicate dall’art. 15 e sono rappresentate 
dalla diffida con cui l’AGCM, fissa alle imprese e agli enti interessati il 
termine entro il quale sarà necessario procedere all’eliminazione 
dell’infrazione e dall’irrogazione di una sanzione amministrativa pecuniaria, 
applicata nei casi più gravi. 
Quelle di natura civile sono disciplinate dall’art. 33 comma 2 e sono 
rappresentate dall’azione di nullità, dal risarcimento del danno e dai ricorsi 
interni intesi ad ottenere provvedimenti di urgenza. 
L’art. 9 legge sulla subfornitura stabilisce al 3 comma che, il patto attraverso 
il quale si realizza l’abuso di dipendenza economica è nullo, si tratta 
dell’unica sanzione espressamente prevista dalla legge. 
Competente ad irrogare la sanzione amministrativa è l’AGCM, contro le 
decisioni assunte da tale organo è possibile fare ricorso al TAR del Lazio, 
mentre competente per le sanzioni civile e i provvedimenti d’urgenza è la 
Corte di Appello competente per territorio. 
Per quanto riguarda la nullità del patto la legge non prevede norme derogatorie 
rispetto alla disciplina ordinaria tranne nell’ipotesi in cui la controversia sia 
relativa ai contratti di subfornitura in questo caso è previsto un tentativo 
obbligatorio di conciliazione da esperire presso la Camera di Commercio che 
ha sede nel territorio in cui risiede il subfornitore, tentativo di conciliazione 
che per essere produttivo di effetti deve essere richiesto da entrambe le parti. 
Appare evidente che il tentativo di conciliazione non è obbligatorio, in quanto 
la legge prevede espressamente che la richiesta sia avanzata da entrambi i 
contraenti, in mancanza della quale la competenza verrà attribuita al giudice 
ordinario. 
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Appare chiaro che né la legge Antitrust né la legge sulla subfornitura 
prevedono un’azione inibitoria da esperire nei confronti di colui che pone in 
essere il comportamento abusivo, tuttavia in caso di abuso di posizione 
dominante l’inibitoria, previa diffida, può formare oggetto di un 
provvedimento dell’AGCM, cui la vittima può rivolgersi per denunciare 
l’abuso. 
Potendosi, talvolta, configurare l’abuso di posizione dominante come una 
possibile fattispecie di concorrenza sleale l’azione inibitoria relativa alla 
condotta vietata ai sensi dell’art. 3 può essere concessa ai sensi dell’art. 2599 
c.c.62. 
Nel caso di abuso di dipendenza economica che non configuri abuso di 
posizione dominante l’azione inibitoria non può essere pronunciata 
dall’AGCM e non può essere ottenuta nemmeno applicando l’art. 2599 c.c., 
perché l’impresa dipendente e quella dominante non sono parti di un rapporto 
di concorrenza ma sono parti di un rapporto contrattuale. 
Questa era la situazione presente all’interno del nostro ordinamento prima 
della riforma introdotta con la novella del 2001, la quale ha provveduto ad 
affiancare alla tutela risarcitoria quella inibitoria. 
E’ pacifico, nonostante il silenzio della legge, che la vittima dell’abuso avrà la 
possibilità di esperire i rimedi risarcitori, compresa la pubblicazione della 
sentenza ai sensi dell’art.120 del c. p. c., a condizione che ne ricorrano i 
presupposti. 
 
 
 
 
                                               
62 L’art. 2599 c.c. afferma “La sentenza che accerta atti di concorrenza sleale ne inibisce la 
continuazione e dà gli opportuni provvedimenti affinché ne vengano eliminati gli effetti.”  
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1.6 Abuso di dipendenza economica tra giudici 
ordinari e AGCM 
 
Le difficoltà sistematiche di inquadramento dell’art. 9 e la scarsa applicabilità 
della disciplina nei primi mesi di vita sono state tra le cause che hanno 
riacceso le critiche mosse dai fautori della natura filo-concorrenziale 
dell’istituto. 
Nell’ambito di tali critiche, si è assistito al formarsi di un’opinione comune 
secondo la quale la scarsa rilevanza della disciplina trovava e trova la sua 
prima causa nell’inadeguatezza, strutturale e culturale, nell’autorità deputata 
ad occuparsi di abusi di dipendenza economica. 
Evitando di prendere una posizione su tale affermazione, non si può fare a 
meno di sottolineare come l’Antitrust sia dotata di una competenza più 
specifica, di poteri istruttori e sanzionatori più incisivi e penetranti rispetto a 
quelli che l’ordinamento attribuisce e riconosce all’autorità giudiziaria 
ordinaria, di maggiore rapidità nell’assunzione delle decisioni frutto 
dell’attività istruttoria. 
E’ poi necessario aggiungere che le imprese che si ritengono vittime di illeciti 
trovano maggiore convenienza e facilità nel rivolgersi all’AGCM piuttosto che 
all’autorità giudiziaria ordinaria, e ciò vuoi perché la prima agisce su impulso 
di parte ma poi procede autonomamente nella propria attività istruttoria, 
sollevando la parte che ha proposto la denuncia dall’obbligo di porre in essere 
attività istruttoria; vuoi perché l’AGCM gode di poteri sanzionatori che sono 
idonei a generare un maggiore effetto deterrente sugli autori della condotta 
illecita. 
Nonostante l’innegabile maggiore competenza e capacità dell’AGCM, si deve 
sottolineare che in virtù dell’esigue risorse economiche di cui tale organo 
dispone, appare più corretto indirizzarle verso situazioni che sono in grado di 
produrre maggiore allarme anticoncorrenziale. 
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La tutela delle risorse dell’AGCM, organo deputato alla salvaguardia della 
concorrenza e del mercato, è in linea con le dinamiche in atto nell’Antitrust 
Europeo, che ripone notevole fiducia nelle capacità dei giudici ordinari di 
processare il mercato. 
E’ stato questo il punto di arrivo del lungo processo di modernizzazione del 
diritto della concorrenza iniziato con l’emanazione del Libro Bianco, 
contenente disposizioni sulla modernizzazione delle norme per l’applicazione 
degli artt. 81 e 82 del Trattato CE e conclusosi con l’entrata in vigore il 1 
Maggio 2004 del Regolamento CE n.1/200363. 
Come sottolineato dal Libro Bianco le risorse della Commissione, organo cui 
il Reg. 17/62 attribuiva il compito di concedere autorizzazioni in deroga al 
divieto di intese anticoncorrenziali ai sensi dell’art. 81 comma 3 del Trattato, 
non permettono più di far fronte alla mole crescente di notifiche inviate dalle 
imprese, notifiche che danno vita ad accordi che potenzialmente potrebbero 
trasformarsi in intese restrittive della concorrenza, né la Commissione può 
continuare ad indirizzare tutti i suoi sforzi in questa direzione, in quanto ciò 
potrebbe produrre uno scarso controllo sulle intese che realmente risultano 
essere lesive di un corretto gioco della concorrenza. 
In virtù della crescente diffusione della cultura della concorrenza all’interno 
dell’Unione europea il ruolo di controllore della portata anticoncorrenziale 
delle imprese può essere svolto dal giudice ordinario, che deve essere in grado 
di svolgere un ruolo complementare rispetto a quello svolto dalle autorità 
garanti della concorrenza degli Sati membri64. 
Dalle considerazioni fatte a livello comunitario è possibile ricavare due 
importanti messaggi, il primo riguarda una corretta distribuzione delle risorse, 
che devono essere bilanciate in base alla diversa gravità del singolo caso, in 
                                               
63 V.M. MELI, Il progetto di modernizzazione del sistema di controllo delle intese anticoncorrenziale 
e il ruolo del giudice ordinario, in Europa diritto privato, 2002; L. NIVARRA, Il “Libro Bianco sulla 
modernizzazione delle norme per l’applicazione degli artt. 81 e 82 del trattato CE”:quale futuro per 
il diritto europeo della concorrenza?, in Europa e diritto privato, 2000, pag. 77; A.M. CALAMIA, La 
nuova disciplina della concorrenza nel diritto comunitario, Milano 2004. 
64 Considerando n.1 del Regolamento CE n. 1/2003, in Normativa Antitrust Comunitaria. 
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modo da sgravare la Commissione di tutti questi oneri che possono essere 
assolti, in modo altrettanto proficuo, da altri soggetti; il secondo è relativo al 
fatto che il legislatore comunitario ritiene di potere preporre il giudice 
ordinario nazionale per la tutela dell’assetto concorrenziale del mercato, 
rispondendo in questo modo alle critiche sollevate da coloro che avevano 
sostenuto che la scarsa applicazione della disposizione in esame era dovuta ad 
una inadeguata competenza economica dei giudici nazionali. 
Da queste osservazioni sembra possibile sottolineare che esiste un vizio logico 
nella pretesa di dedurre la natura giuridica dell’istituto, civilistica o 
concorrenziale, dall’organo deputato a conoscere, istituire e sanzionare gli 
abusi di dipendenza economica. 
Il bene giuridico protetto è sempre lo stesso e cioè la salvaguardia della 
concorrenza nel mercato, diversi sono, invece, i mezzi e le risorse utilizzate 
per farlo, infatti mentre l’AGCM sarà chiamata in causa nel momento in cui la 
minaccia richiede l’intervento di un organo dotato di poteri particolarmente 
adeguati, il giudice ordinario interverrà nel momento in cui la minaccia sarà di 
minore entità e potrà essere combattuta senza che sia necessario mettere in 
campo le risorse altamente specializzate della prima. 
Nonostante vi sia una corrispondenza biunivoca tra regole generali di 
funzionamento del mercato ed interventi particolari su singole operazioni 
economiche, non è detto che di ogni operazione se ne debba occupare 
l’AGCM, spetterà al legislatore nazionale, del quale si potrà criticare la scelta, 
individuare l’organo ritenuto più idoneo a combattere le minacce 
anticoncorrenziali provenienti dalle imprese. 
Fermo restando il potere insindacabile di scelta del legislatore e ribadendo che 
l’attribuzione al giudice ordinario del potere di conoscere dell’abuso di 
dipendenza economica non può essere contestato sulla base della scarsa 
competenza del giudice italiano a conoscere, è possibile sottolineare come la 
scelta fatta dal nostro legislatore sia una scelta corretta, in quanto attribuire 
tale competenza all’Antitrust avrebbe potuto paralizzarne l’attività, a discapito 
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della tutela di situazioni che avrebbero potuto significativamente alterare il 
funzionamento del mercato o di una parte rilevante di esso. 
Eppure sulla mancata attribuzione all’AGCM della competenza a sindacare, si 
sono incentrate le maggiori critiche alla formulazione dell’art. 9, delle quali il 
legislatore ha deciso di farsi carico nel 2001, aggiungendo alla sanzione della 
nullità la possibilità di agire in via risarcitoria e inibitoria, e aggiungendo il 
comma 3bis che prevede la competenza dell’AGCM per quelle ipotesi di 
abuso che per la loro rilevanza possono minacciare il corretto svolgimento del 
gioco della concorrenza sul mercato. 
Secondo molti autori la riforma effettuata dal legislatore nel 2001 non ha 
aggiunto niente di nuovo all’art. 9 e soprattutto non ha risolto i problemi 
interpretativi che affliggevano e continuano ad affliggere l’istituto della 
dipendenza economica. 
Un ulteriore problema che bisogna affrontare è quello relativo al fatto di 
stabilire quando l’abuso di dipendenza economica dovrà essere conosciuto 
dall’AGCM e quando invece dovrà essere il giudice ordinario ad occuparsene. 
La linea di separazione, tra gli abusi di dipendenza economica che possono 
essere conosciuti dall’AGCM e quelli per i quali è chiamata a pronunciarsi 
solo l’autorità ordinaria è stata affidata ad un concetto giuridico indeterminato 
legato ad un giudizio di valore che serve per stabilire se l’abuso ha rilievo 
concorrenziale o meno. 
Tale giudizio di valore è espressamente riservato all’AGCM, contro la 
decisione assunta è attribuita alla parte la possibilità di impugnare il 
provvedimento davanti al giudice amministrativo per violazione di legge o 
eccesso di potere65. 
Una tale affermazione troverebbe giustificazione solo laddove si decidesse di 
riconoscere un’autonoma figura di abuso di dipendenza economica, anche 
                                               
65 La categoria del concetto giuridico indeterminato è stata richiamata nella giurisprudenza della VI 
sezione del Consiglio di Stato, in relazione al sindacato sui vizi di legittimità del giudice 
amministrativo sui provvedimenti dell’AGCM, si veda a tal proposito caso Assicurazioni in Foro 
Italiano, 2002, III. 
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quando questa non configurerebbe un abuso di posizione dominante, ma 
sarebbe ugualmente capace di assumere rilevanza per la tutela della 
concorrenza e del mercato, legittimando l’intervento dell’AGCM a scapito del 
giudice ordinario, dando cosi vita ad una sorta di figura intermedia tra l’abuso 
di posizione dominante e dipendenza economica ordinaria66. 
Secondo una diversa opinione, prevedere la presenza di una figura ibrida, 
significherebbe negare la presenza di una stretta connessione tra ordinamento 
italiano e comunitario antitrust, che invece risulta espressamente sancito 
dall’art. 1 comma 4 della legge Antitrust il quale dispone che l’interpretazione 
delle norme deve essere effettuata in base ai principi in materia di concorrenza 
previsti dalla CE. 
In virtù di tale rinvio e analizzando la giurisprudenza della Corte non si può 
fare a meno di notare che l’ordinamento comunitario conosceva già da tempo 
figure di abuso di dipendenza economica sanzionate alla stregua dell’abuso di 
posizione dominante67, in base a ciò l’interprete italiano avrebbe dovuto e 
deve applicare, a prescindere dall’introduzione dell’art. 3bis della legge 
subfornitura, l’art. 3 della legge Antitrust comprendendo all’interno 
dell’istituto dell’abuso di posizione dominante anche gli abusi perpetrati nei 
rapporti verticali di impresa e quindi gli abusi di dipendenza economica che 
hanno rilevanza per il mercato e la concorrenza e come tali di competenza 
dell’AGCM68. 
Analizzando la giurisprudenza comunitaria in materia di dipendenza 
economica si può osservare, come l’istituto sia stato sanzionato a volte come 
circostanza inseribile all’interno dell’art. 82 del Trattato CE qualificandolo 
come abuso di posizione dominante, altre volte invece si è preferito inserirlo 
                                               
66 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato. Jovene editore, 2004, pag. 
18 e ss. 
67 P. PIROTTI, Contratto e mercato nella normativa comunitaria, a cura di A.M. Azzaro, in Contratto 
e mercato, Torino 2004. 
68 M.R. MAUGERI, Le modifiche alla disciplina dell’abuso di dipendenza economica, in Modifiche 
alla disciplina dell’abuso di dipendenza economica e agli artt. 8 (imprese pubbliche e in monopolio 
legale) e 15 (diffide e sanzioni) della legge Antitrust, Commentario a cura di V. Meli, in Nuove leggi 
civili commentate, 2001; G. SCHIANO DI PEPE, Abuso di posizione dominante, a cura di V. Affermi, 
Concorrenza e mercati, Milano, 1994, pag. 125 e ss. 
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all’interno dell’art. 81 del Trattato qualificandolo come intesa restrittiva della 
concorrenza è questo risulta essere un elemento sufficiente per escludere la 
fondatezza dalle tesi che sostiene la sostanziale equiparazione tra abuso di 
dipendenza economica e abuso di posizione dominante.  
 
 
1.7  Prassi e Giurisprudenza Comunitaria 
 
Né la Commissione, né la Corte di Giustizia sono stati fino a questo momento 
in grado di prevedere una disciplina relativa all’istituto dell’abuso di 
dipendenza economica. 
Anzi nel momento in cui sono state chiamate ad intervenire hanno risolto il 
problema semplicemente applicando la disciplina Antitrust comunitaria.  
Ciò premesso, è possibile prendere in considerazione alcune delle decisioni 
assunte a livello comunitario, o meglio quelle decisioni che fanno o cercano di 
far ricadere il divieto di abuso di dipendenza economica all’interno dell’abuso 
di posizione dominante attraverso la definizione di mercato rilevante. 
A supporto di tale ricostruzione si ricorre a volte alla dottrina dell’essential 
facility, altre a quella del partner obbligatorio. 
L’essential facility doctrine ritiene sussistente in capo alle imprese proprietarie 
di infrastrutture o di reti, l’obbligo di garantire l’accesso a condizioni non 
discriminatorie qualora l’infrastruttura o la rete sia essenziale e non 
duplicabile. 
Tale dottrina rileva nella misura in cui, nata come strumento per combattere 
assetti monopolistici e favorire la liberalizzazione dei relativi mercati, è stata 
utilizzata come strumento per sanzionare come abusi alcuni rifiuti di 
contrarre69. 
                                               
69 G. COLANGELO, L’abuso di dipendenza economica tra disciplina della concorrenza e diritto dei 
contratti. Un’analisi economica e comparata, Giappichelli editore, Torino, 2004. 
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In tale ottica appare significativo il caso Aspen Skiing nel quale la Suprema 
Corte Americana affermò l’abusività del rifiuto dell’impresa che si trovava in 
posizione dominante, che gestiva tre delle quattro stazioni sciistiche, di non 
rinnovare la “joint venture” stipulata con l’impresa proprietaria dell’unico 
impianto di risalita concorrente che prevedeva che fosse offerto ai propri 
clienti congiuntamente uno skipass che consentiva l’accesso a tutti gli 
impianti. 
Nell’ambito dell’ordinamento comunitario, la dottrina dell’essential facility 
opera in maniera sostanzialmente diversa rispetto a quanto accade negli Stati 
Uniti, dove assume rilevanza fondamentale per valutare la presenza di un 
comportamento concorrenzialmente abusivo, per valutare l’intento di 
monopolizzare il mercato, o l’effetto escludente non giustificato da ragioni di 
efficienza economica dell’impresa. 
Le norme comunitarie, invece, non prevedono tale limitazione richiedendo che 
l’impresa ponga in essere una qualsiasi condotta che costituisca 
manifestazione del potere di mercato anche a prescindere dal fatto che tale 
impresa non operi nel mercato a valle. 
L’altra teoria alla quale ha fatto riferimento il diritto comunitario per dare 
rilevanza alla fattispecie di dominanza relativa nell’ambito dell’abuso di 
posizione dominante è stata quella che si fonda sulla nozione di partner 
obbligatorio. 
Questa teoria emerge nella seconda metà degli anni Ottanta nei contributi di 
alcuni autori francesi70 ed in particolare in uno studio svolto da un gruppo di 
esperti su incarico della Commissione71 . 
Secondo questa teoria una posizione dominante ai sensi dell’art. 82 del 
Trattato si ha laddove la controparte dell’impresa dispone, per qualsiasi 
ragione, di alternative sufficienti sul mercato e ciò a prescindere dal maggiore 
                                               
70 M. GLAIS P. LAURENT, Traitè d’economie et de droit de la concurrence, Parigi, 1983; P. HOET, 
Domination du marchè ou theorie du partenaire obligatoire, in RMC, 1989. 
71 Di cui riferisce la Commissione nella XVI relazione sulla politica della concorrenza, Bruxelles, 
1986. 
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o minore grado di concorrenza riscontrabile sul piano orizzontale dei rapporti 
tra l’impresa dominante ed i suoi diretti concorrenti.  
Le intenzioni degli autori della teoria erano quelle di fornire uno strumento 
concettuale per comprendere quelle situazioni di potere economico che 
rischiano, applicando i tradizionale criteri strutturali, di sfuggire al controllo 
dell’Antitrust. 
Applicando tale teoria la Commissione ha provveduto ad emettere le decisioni 
relative al caso General Motors Continental72, società petrolifere olandesi73 e 
Hugin contro Lipton74, nonché la decisione della Corte di Giustizia Chiquita75 
e la recente sentenza British Airways76, tutte accomunate dal fatto che le 
                                               
72 Nella decisione 75/75/CE, del 19 dicembre 1974, collocata in Repertorio della Legislazione 
dell’Unione Europea, 1974, pag. 29, la Commissione ha ritenuto che la General Motors detenesse una 
posizione dominante, in virtù del fatto che era l’unica impresa in grado di rilasciare il certificato di 
conformità indispensabile per la circolazione e l’immatricolazione di tutte le vetture General Motors 
in Belgio, determinando una condizione di dipendenza nei confronti di ogni importatore parallelo.  
73 Similmente nella decisione 77/327/CE ABG contro Società petrolifere operanti nei Paesi Bassi, in 
Raccolta delle Decisioni della Commissione in materia di concorrenza, 1977,la Commissione ha 
deliberato che i distributori olandesi indipendenti, a causa della penuria derivante dalla crisi petrolifera 
del 1973, non erano più in grado di approvvigionarsi da società diverse dalle imprese petrolifere 
olandesi, diventando economicamente dipendenti da queste. Secondo la Commissione la crisi 
petrolifera metteva ciascuna delle compagnie in posizione dominante nei confronti dei loro clienti 
regolari, nonostante la loro quota non superasse il 26%. 
74 Nella decisione della Commissione 78/68/CEE, dell’ 8 dicembre 1977 Hugin contro Lipton, in Eur-
Lex, poi per altro annullata dalla Corte di Giustizia per l’ assenza del pregiudizio sostanziale al 
commercio infracomunitario, in cui il produttore deteneva una quota di mercato pari al 13 % circa del 
mercato rilevante, l’autorità antitrust comunitaria ha considerato che l’impresa produttrice fosse in 
posizione dominante sul mercato dei suoi prezzi di ricambio, non avendo le imprese specializzate 
nella manutenzione e riparazione altra fonte di approvvigionamento in pezzi di ricambio. Come 
rilevato da P. PIRODDI, Contratto e mercato nella normativa comunitaria, in Contratto e mercato a 
cura di A.M. Azzaro, Torino 2004, “In realtà però dalla lettura della decisione della Commissione si 
ricava l’impressione che la vera ragione della decisione risiede altrove, e cioè nella circostanza che 
Lipton fosse cliente di Hugin da più di 12 anni, che la stessa avesse effettuato cospicui investimenti e 
che in ragione del rifiuto fosse stata costretta ad abbandonare gradualmente le attività nelle quali 
aveva investito tempo e denaro e creato solide basi per una redditività espansione.” 
75 Nella sentenza 14 febbraio 1978, causa 27/76 , United Brands Company e United Brands 
Continentals B. V. contro Commissione (caso Chiquita),in Giurisprudenza di diritto comunitario, 
1977, pag. 207, il giudice della concorrenza europea, confermando parzialmente la decisione della 
Commissione sullo stesso caso, ha ritenuto sussistente un abuso di posizione dominante non tanto 
sulla base della quota di mercato posseduta dalle società produttrice (40-45%) ma in virtù del possesso 
di un marchio celebre. 
76 Tribunale di Primo grado 17 dicembre 2003, causa 219/99, in cui il giudice seguendo la linea 
tracciata dalla Commissione, ha utilizzato quale parametro di riferimento per definire il mercato 
rilevante la mole di traffico aereo gestito da British Airways nel Regno Unito, al fine di considerare 
quest’ultima egemone non come prestatore di servizi di trasporto, ma come acquirente di servizi 
d’agenzia, in virtù della percentuale di vendita dei biglietti realizzata attraverso il suddetto canale e 
nonostante quest’ultimo si presentasse come un mercato sostanzialmente concorrenziale nel quale 
operavano ben sette mila imprese. Rileva in merito G. COLANGELO, L’abuso di dipendenza 
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condizioni in cui si trova l’impresa sanzionata non costituiscono un’ipotesi di 
abuso di posizione dominante in senso stretto, vuoi perché la quota di mercato 
posseduta non è sufficientemente elevata, vuoi perché l’abuso non era 
prodotto in virtù della quota di mercato posseduta ma in virtù della 
congiuntura economica generale o dello sfruttamento di un marchio celebre o 
da altre condizioni relative al prodotto che creavano barriere all’ingresso di 
nuovi concorrenti sul mercato.  
La linea di separazione tra dottrina dell’essential facility e teoria del partner 
obbligatorio è difficile da individuare in quanto entrambe rappresentano un 
tentativo di gestire situazioni di dipendenza economica come fattispecie di 
posizione dominante attraverso la ridefinizione dei confini di mercato 
rilevante, e ciò risulta essere particolarmente evidente in quelle decisioni in cui 
la Commissione si rifà ad entrambe le teorie, in modo particolare ciò si 
realizza nel caso Commercial Solvents e Magill. 
Con riferimento al caso Commercial Solvents la Corte di Giustizia ha 
affermato il principio in virtù del quale l’impresa che si trova in posizione di 
dominanza su un determinato mercato, in questo caso di materie prime, non 
può utilizzare tale posizione rifiutando di rifornire un proprio cliente al fine di 
utilizzare le materie prime per la lavorazione di prodotti finiti in virtù del fatto 
che tale condotta produce effetti restrittivi all’interno del mercato a valle. 
La posizione dominante viene fatta derivare da una definizione artificiale, resa 
dalla Corte di Giustizia, di mercato rilevante circoscritto a tal punto da poter 
rilevare una quota di mercato in capo alla Commercial Solvents. 
In applicazione della teoria del partner obbligatorio il giudice europeo ha 
affermato che un’impresa con un’elevata quota di mercato detenuta per un 
                                                                                                                                     
economica tra disciplina della concorrenza e diritto dei contratti. un’analisi economica e comparata, 
Giappichelli, Torino, 2004, “La figura del partner obbligatorio viene chiaramente adottata per ovviare 
alle difficoltà di applicazione del criterio strutturale della dominanza, consentendo il cambiamento del 
mercato settoriale pertinente in modo da poter sanzionare la principale compagnia aerea britannica per 
il sistema di sconti praticato, senza che occorra accettare ai fini della valutazione degli effetti 
concorrenziale derivanti dai vantaggi economici cocessi alle agenzie, se essa poi sia in grado di 
aumentare le tariffe sulle rotte aeree servite.” 
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periodo di tempo rilevante si trova in posizione dominante (unavoidable 
trading partner.) 
Nel caso Magill TV Guide le teorie vengono applicate in maniera ancora più 
estrema. 
All’epoca in cui si sono svolti i fatti, nel mercato irlandese e nord-irlandese, 
non era disponibile nessuna guida televisiva generale, infatti ogni emittente 
faceva pubblicare una guida relativa ai propri programmi e rivendicava la 
tutela del diritto d’autore sui propri palinsesti settimanali opponendosi alla 
loro riproduzione ad opera di terzi. 
La televisione pubblica irlandese (RTE) e due televisioni britanniche (ITP 
BBC), titolari del diritto d’autore sulla pubblicazione della programmazione 
televisiva settimanale, rifiutano di concedere in licenza a terzi il diritto di 
riprodurre l’elenco della programmazione televisiva settimanale obbligando di 
fatto i consumatori ad acquistare tre diverse pubblicazioni. 
La Magill Tv Guide per soddisfare al meglio le richieste del consumatore, 
aveva tentato di pubblicare una guida televisiva generale, ma fu costretta a 
rinunciarvi in quanto le società RTE ITP e BBC aveva ottenuto che le fosse 
inibita la pubblicazione dei loro palinsesti settimanali. 
In virtù di ciò la Magill decide di presentare una denuncia alla Commissione, 
la quale nella decisione riconosce la presenza di un abuso di dipendenza 
economica posto in essere dalle società convenute contro la società ricorrente, 
concretatasi in una barriera all’ingresso di nuovi player, che aveva avuto come 
effetto sia quello di precludere qualsiasi forma di concorrenza all’interno del 
mercato rilevante, sia quello di impedire l’offerta di un nuovo prodotto in 
relazione al quale era stata dimostrata la presenza di una effettiva richiesta da 
parte del consumatore. 
La Corte, in particolare, aveva rilevato la presenza di tutta una serie di 
circostanze che permettevano di ritenere abusivo l’esercizio del diritto di 
proprietà intellettuale e ciò si realizza a) quando l’impresa impedisce 
l’innovazione dei prodotti a danno del consumatore non essendo presente sul 
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mercato un sostituto reale o potenziale del prodotto; b) quando non sussiste 
una motivazione che giustifica il rifiuto di concedere la licenza per l’uso del 
prodotto; c) quando l’effetto del rifiuto produce come unico risultato 
l’esclusione della concorrenza. 
Anche in questo caso le conclusione cui giunge la Commissione risultano 
fondate su una nozione di mercato rilevante talmente ristretta da coincidere 
con le guide emesse dalle singole mittenti relative ai propri palinsesti. 
Nonostante venga negato qualsiasi automatismo tra diritto d’autore e 
posizione dominante nei fatti è proprio l’opera che si tutela con il diritto 
d’autore che costituisce il mercato rilevante, infatti se il mercato rilevante 
preso in considerazione è quello della singola guida è evidente che l’indagine 
svolta in relazione al titolare della singola guida appare del tutto superficiale, 
in quanto tale titolare deterrà automaticamente l’intero mercato e si troverà in 
posizione dominante rispetto allo stesso. 
La condotta dell’impresa che si avvale della propria posizione dominante a 
scapito della concorrenza è stata successivamente sanzionata dal giudice 
europeo con l’applicazione dell’art. 81 del Trattato CE. 
Senza procedere ad analizzare l’istituto delle intese restrittive della 
concorrenza è sufficiente sottolineare come in alcune decisioni assunte dalla 
Commissione, è possibile notare che questa ha proceduto a qualificare e 
sanzionare come intese restrittive della concorrenza alcuni comportamenti 
meramente unilaterali non altrimenti sanzionabili come abusi di posizioni 
dominante. 
Tra tutte le decisioni emesse dalla Commissione, prendiamo in considerazione 
il caso VW/AUDI, che si caratterizza per il fatto che la Commissione ha 
proceduto a sanzionare la condotta tenuta dalla casa automobilistica tedesca 
Volkswagen e dalle società da essa controllate Audi AG e Autogerma SPA per 
violazione delle norme del Trattato in materia di libertà di concorrenza nel 
libero mercato. 
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La Commissione osservava che l’importatrice esclusiva di tale vetture in 
Italia, l’Autogerma seguendo le direttive provenienti dal gruppo WV/Audi 
aveva fatto leva sul timore dei concessionari italiani che i contratti di 
concessione posti in essere potevano essere risolti, e quindi aveva utilizzato il 
loro stato di dipendenza economica quale strumento di pressione per obbligarli 
a rispettare il divieto di esportazione nel mercato tedesco. 
I contratti di concessione prevedevano la possibilità di recesso ad nutum e 
infatti l’Autogerma aveva receduto dai contratti stipulati con i concessionari 
che avevano esportato veicoli sul mercato tedesco. 
La Commissione, riconoscendo che i concessionari italiani non avevano 
partecipato attivamente alla condotta illecita, ma in quanto vittime, erano state 
obbligate ad accettare la politica restrittiva posta in essere dalla Volkswagen, 
ha addebitato a quest’ultima di aver violato, insieme alle sue controllate Audi 
e Autogerma, l’art. 81 Trattato CE in virtù del fatto che, secondo il giudice 
europeo, si sarebbe accordata con i concessionari italiani per vietare o limitare 
le vendite ai consumatori finali di altri Stati membri nonché ad altri 
concessionari delle rete di distribuzione con sede in altri Stati membri. 
In sede di impugnazione la casa automobilistica tedesca fa notare che 
l’interpretazione di accordo offerta dalla Commissione determina uno 
stravolgimento dei confini applicativi degli artt. 81 e 82 del Trattato CE, in 
quanto attribuisce all’art. 81 il potere di vietare ogni comportamento restrittivo 
della concorrenza.  
A tale affermazione i giudici della Commissione rispondono che “per poter 
risultare  la violazione derivante da una pratica collusiva è sufficiente che sia 
possibile limitare le consegne sulla base del contratto e che la restrizione 
abbia per oggetto o per effetto quello di ostacolare la concorrenza 
intracomunitaria.77” 
La medesima posizione si rinviene nel caso Opel dove secondo la 
Commissione, esisteva una strategia sistematicamente restrittiva in materia di 
                                               
77 Si vedano le conclusioni dell’avvocato generale Colomer. 
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approvvigionamento e di premi e un divieto diretto delle esportazioni con 
riguardo alle vendite sia rivolte al consumatore finale che ai concessionari 
Opel situati in altri Stati membri. 
La Commissione ha argomentato la propria decisione affermando che “benché 
la strategia generale seguita da Opel non sia stata di per se concordata tra 
importatore e  concessionari essa è divenuta parte integrante degli accordi di 
concessione tra le imprese interessate.78” 
Dall’analisi dei casi sopra citati non si può fare a meno di notare come la 
Commissione in mancanza di una specifica disciplina in tema di abuso di 
dipendenza economica, quando non è in grado di imputare al soggetto forte un 
abuso di posizione dominante, ritiene, tramite lo strumento delle intese 
restrittive della concorrenza, corresponsabili del comportamento assunto 
unilateralmente dal soggetto forte coloro che, il virtù del loro stato di 
dipendenza, non fanno altro che subire tale condotta illecita, alla quale non 
possono opporsi se non vedendosi diminuire drasticamente o perdendo del 
tutto le proprie fonti di sopravvivenza economica79. 
E’ possibile spiegare la posizione assunta dall’Antitrust comunitario anche in 
maniera diversa, infatti analizzando i casi sopra citati è possibile osservare 
come esse abbiano per oggetto il fenomeno delle importazioni parallele che 
secondo l’Antitrust hanno come effetto quello di creare delle barriere 
all’entrata al fine di ostacolare il commercio tra Stati membri, questo 
fenomeno doveva essere contrastato al fine di realizzare l’integrazione del 
mercato comunitario a prescindere dalla rilevanza che queste potevano 
produrre sul corretto gioco della concorrenziale80. 
Nel corso degli anni la Commissione ha provveduto gradualmente ad 
abbandonare tale posizione e in tal senso risulta particolarmente significativo 
il caso Adalat. 
                                               
78 Commissione caso 36/653 del 20/09/00. 
79 G. COLANGELO, L’abuso di dipendenza economica tra disciplina della concorrenza e diritto dei 
contratti. Un’analisi economica e comparata, Giappichelli editore, Torino, 2004. 
80 Si veda su questo punto R. PARDOLESI, C’era una volta in Europa:di antitrust comunitario, 
importazioni parallele ed idoli infranti, in Foro italiano 2001. 
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La Commissione aveva ritenuto sussistente un’intesa restrittiva tra il gruppo 
farmaceutico Bayer e i distributori farmaceutici relativamente alla 
distribuzione del farmaco per la cura delle malattie cardiovascolari, in una 
situazione in cui i grossisti spagnoli e francesi si erano visti diminuire il 
quantitativo loro fornito per far fronte alle massicce esportazioni che venivano 
effettuate dalla società produttrice nel Regno Unito, per ottenere maggiore 
vantaggio prodotto dalla differenza di prezzo con cui il farmaco veniva 
commercializzato in questo Paese. 
La Commissione aveva fondato la propria decisione sostenendo la presenza 
dell’intesa in base alla documentazione acquisita in quanto dalla stessa 
sarebbero emersi sia il divieto di esportazione imposto dalla Bayer sia 
l’accettazione implicita di tale divieto da parte dei grossisti. 
Tale accettazione implicita veniva dedotta dal comportamento dei grossisti i 
quali avevano dimostrano non solo di aver capito che le merci loro fornite 
erano oggetto di un divieto di esportazione ma avevano anche deciso di 
allineare il loro comportamento a tale divieto. 
Se tale decisione si pone sulla scia di quelle fin ora citate di avviso 
completamente opposto si rivela la decisione assunta dal Tribunale di primo 
grado che ha annullato la decisione assunta dalla Commissione, 
considerandola errata sia sotto il profilo della valutazione dei fatti sia sotto 
quello della qualificazione giuridica. Considerando provata una comune 
volontà tra la Bayer e i grossisti in quanto le decisioni di un produttore che si 
sostanziano in un comportamento unilaterale esulano dal divieto di intese 
restrittive che per trovare applicazione necessitano di un accordo che richiede 
la presenza di una comune volontà almeno tra due parti il cui modo di 
manifestarsi non è rilevante a condizione che sia espressione della volontà 
della parti stesse81.  
                                               
81 Tribunale primo grado, sentenza 41/96 caso Bayer AG contro Commissione del 3/06/96. Tale 
sentenza si trova anche in Foro italiano 2001, con nota di R. PARDOLESI  C’era una volta in 
Europa:di antitrust comunitario, importazioni parallele ed idoli infranti; di S. BASTIANON  
Antitrust e importazioni parallele: il caso Adalat in Foro italiano 2001. 
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Il Tribunale rileva come la Commissione non ha provveduto a dimostrare né 
l’imposizione del divieto di esportazione, né il comportamento illecito del 
fornitore o dei grossisti diretto a far rispettare tale accordo, né il tentativo 
posto in essere da Bayer diretto ad ottenere un qualsiasi tipo di accordo con i 
grossisti, né la volontà di questi di aderire alla politica di riduzione delle 
importazioni parallele poste in essere dal produttore. 
Il Tribunale non si limita a sottolineare le carenze probatorie ma contesta 
l’intera ricostruzione giuridica fatta dalla Commissione sottolineando come il 
comportamento dei grossisti lungi dal dimostrare un allineamento rispetto alla 
politica posta in essere dalla Bayer, ma evidenzia invece come questi abbiano 
cercato di contrastare tale politica attraverso l’utilizzo di tutti i mezzi di cui 
erano in possesso, non essendo possibile evidenziare che la mancata 
interruzione dei rapporti commerciali sia sinonimo di esistenza di un accordo 
rilevante ai sensi dell’art. 81 Trattato CE. 
Dalla motivazione del Tribunale si ricava che il concetto di intesa deve essere 
inteso in maniera più ampia rispetto al tradizionale concetto di accordo, ma 
non è possibile  ampliare tale concetto fino al punto da considerare parti di un 
accordo soggetti che non traggono alcun tipo di vantaggio dall’intesa 
restrittiva ma ne ricevono conseguenze penalizzanti sotto il profilo 
commerciale82.  
Da tale decisione si ricava come l’accordo oggetto dell’art. 81 del trattato CE 
si debba fondare sull’esistenza di una comune volontà, in relazione alla quale, 
sebbene non sia rilevante il modo di manifestazione, è necessario che si ricavi 
la volontà delle parti di aderire ad essa, per la prova della quale è necessaria la 
presenza del concorso di volontà che deve vertere su un comportamento 
determinato, accettato dalle parti con la conseguenza che non è possibile 
ritenere che un comportamento unilaterale posto in essere dal produttore, 
all’interno di relazioni commerciali intrattenute con i distributori possa 
                                               
82 R. PARDOLESI, Ritorno dall’isola che non c’è ovvero: l’intesa malintesa e l’integrazione del 
mercato come obiettivo dell’antitrust comunitario, in Mercato, concorrenza e regole 2001. 
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configurarsi quale accordo tra imprese in assenza di una specifica prova in 
merito al consenso espresso o tacito delle parti. 
Alla luce della sintetica rassegna giurisprudenziale e del travagliato iter 
legislativo della disposizione non è possibile attribuire all’abuso di dipendenza 
economica altra natura se non quella concorrenziale e allo stesso modo non è 
possibile affermare che l’abuso di dipendenza economica non sia altro che una 
forma di abuso di posizione dominante che in quanto tale non necessita di una 
specifica disciplina.  
Appare più corretto sostenere che si tratta di una terza forma di divieto che si 
pone tra abuso di posizione dominante e intese restrittive della concorrenza, 
dotata di una autonoma disciplina. 
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CAPITOLO SECONDO 
 
LA NOZIONE DI DIPENDENZA 
 
SOMMARIO: 2.1. La nozione di dipendenza economica all’interno 
dell’ordinamento tedesco. 2.2. La nozione di dipendenza economica nel sistema 
francese. 2.3. La nozione di dipendenza economica nell’ordinamento italiano. 2.4. 
Ambito di applicazione soggettivo: il concetto di impresa giuridicamente rilevante. 
2.5. Ambito di applicazione oggettivo: le nozioni di cliente, fornitore e rapporto 
commerciale. 2.6. Ambito oggettivo di applicazione: i rapporti di integrazione 
verticale tra imprese. 
 
 
2.1 La nozione di dipendenza economica all’interno 
dell’ordinamento tedesco 
 
La Germania è stato il primo Paese europeo a dotarsi di una legge Antitrust. 
Tale primato, secondo una parte della dottrina, si deve all’influenza che su 
questo territorio hanno avuto gli Stati Uniti, secondo altri all’importante ruolo 
che in territorio tedesco viene svolto dalla scuola degli ordo-liberali di 
Friburgo1. 
I primi lavori che vennero attribuiti a tale scuola risalgono alla fine degli anni 
venti, e si proponevano come obiettivo quello di attuare un sistema di 
economia libera, il cui principio ispiratore doveva essere la concorrenza. 
                                               
1 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè editore, 2003, pag. 
23 e ss. 
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Tale sistema avrebbe potuto realizzarsi solo attraverso la creazione di una 
cornice solida all’economica concorrenziale, che doveva essere capace di 
evitare la collusione tra potere pubblico e privato2. 
L’idea che la scuola si era proposta di realizzare era quella relativa alla 
creazione di una rigorosa normativa antimonopolistica che vietasse la 
creazione di nuove concentrazioni e eliminasse quelle preesistenti, laddove ciò 
non fosse stato possibile, sarebbe stato necessario chiedere l’intervento 
dell’autorità pubblica, che avrebbe dovuto costringere i detentori di posizioni 
economiche a tenere un comportamento conforme e rispettoso della 
concorrenza3. 
Il primo istituto su cui si incentra la riflessione degli ordo-liberali è la nozione 
di abuso di posizione dominante che compare per la prima volta all’interno 
della normativa tedesca il 2 novembre del 1923 nella Verordnung gegen 
Missbrauch wirtschaftlichen Machtstellungen, e precisamente all’interno 
dell’art. 10 il quale attribuisce al Kartellgericht la competenza a “dichiarare la 
nullità delle condizioni contrattuali con cui un impresa che si trova in 
posizione dominante abusa della sua posizione per imporre alle controparti 
condizioni o prezzi idonei a produrre un pregiudizio nei confronti 
dell’interesse nazionale4”. 
Questo è un primo elemento che sottolinea come all’interno della normativa 
tedesca non esiste una consequenzialità logica tra abuso di posizione 
dominante che si realizza attraverso l’imposizione di condizioni o prezzi non 
equi e la disciplina antimonopolistica. 
Nel 1897 il legislatore tedesco con l’obiettivo di sviluppare l’economia attribuì 
ai privati il potere di concludere accordi diretti a regolare la distribuzione e la 
produzione; tale potere si dimostrò ben presto una concessione negativa in 
                                               
2 G. AMATO, Il potere e l’antitrust, Il Mulino, 1998, pag. 45. 
3 V. MELI, Lo sfruttamento abusivo di posizione dominante mediante imposizione di prezzi non equi, 
Giuffrè, 1989, pag. 32-33. 
4 A. ASQUINI, L’impresa dominante in Rivista di diritto commerciale, 1963, I, 3. 
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quanto veniva utilizzato dalle parti al solo scopo di concludere accordi 
restrittivi della concorrenza e come tali illeciti. 
Nel 1923 durante la Repubblica di Weimar con il Verordnung gegen 
Missbrauch wirtschaftlichen Machtstellungen il legislatore tedesco attribuì al 
giudice il potere di intervenire non solo contro l’abuso di posizione dominante 
ma anche contro tutti gli accordi che avevano come obiettivo quello di mettere 
in pericolo l’economia e l’interesse pubblico solo che il potere di manovra che 
tale legge attribuiva al giudice venne utilizzato raramente. 
Durante il periodo nazista l’economia tedesca divenne controllata e pianificata 
ed è proprio per questo che nel 1947 il governo americano decise di introdurre 
nel territorio tedesco la prima disciplina diretta a sanzionare gli accordi tra 
privati che ebbe come risultato quello di decartellizzare l’economia cioè quello 
di impedire ai privati di stipulare accordi restrittivi e lesivi della concorrenza, 
tale disciplina sarebbe poi diventata la legge Antitrust. 
Il risultato che tale disciplina permise di raggiungere fu la creazione di un 
sistema che da una parte proibiva i cartelli, dall’altra consentiva determinate 
esenzioni che trovavano applicazione solo all’interno di determinati settori 
quali quello bancario e assicurativo rendendo cosi applicabile la disciplina 
anticoncorrenziale5 solo limitatamente. 
Con tale disciplina il sistema tedesco cercò di ridurre al minimo il potere 
discrezionale delle autorità responsabili dell’applicazione della legge 
attraverso la descrizione dettagliata di tutte le fattispecie che davano vita ad un 
comportamento lesivo del corretto gioco della concorrenza, si deve a ciò 
infatti la copiosa articolazione del diritto Antitrust e le sue continue 
modifiche6. 
In origine il legislatore tedesco aveva fatto coincidere la nozione di posizione 
dominante con il monopolio cioè con quella situazione che si realizza nel 
momento in cui l’impresa non ha concorrenti sul mercato, solo 
                                               
5 G. AMATO, Il potere e l’antitrust, Il Mulino 1998, pag. 45. 
6 G. UTILI, Note sulle singole esperienze nazionali, in Il mercato e la tutela della concorrenza a cura 
di F. Gobbo, Il Mulino, 1997. 
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successivamente decise di affiancare a tale nozione quella in cui l’impresa 
occupa una posizione preminente sul mercato rispetto ai suoi diretti 
concorrenti. 
La posizione dominante viene individuata dal legislatore  attraverso il ricorso 
a determinati elementi quali la quota di mercato detenuta dall’impresa, la 
capacità finanziaria dell’impresa, la sua capacità di accedere ai mercati di 
fornitura e di vendita, la presenza di legami con altre imprese presenti sul 
mercato, la presenza sul mercato analizzato di barriere che impediscono 
l’ingresso di nuovi operatori, la capacità di indirizzare l’offerta e la domanda 
verso altri beni e servizi commerciali. 
La norma infatti dispone che si trovano in posizione dominante solo quelle 
imprese che detengono una determinata e specifica quota di mercato. 
Il passaggio dall’idea di posizione dominante sinonimo di monopolio 
all’attuale definizione si è realizzato in virtù del fatto che si è rilevato come sul 
mercato oligopolistico esiste un’imprese leader che è dotata del potere di 
guidare il mercato senza necessariamente dover controllare quote prevalenti di 
domanda. 
 Questa situazione di potere del mercato fa si che molti comportamenti 
anticoncorrenziali possono essere posti in essere anche in maniera unilaterale 
senza che sia necessario ricorrere alla stipulazione di intese con altri 
concorrenti7. 
Analizzando il ruolo che l’impresa leader assume all’interno del mercato 
oligopolista si è capito come questa sia in grado di adottare molteplici 
comportamenti che risultano capaci di ledere in maniera rilevante il mercato. 
Proprio per questo l’intento principale che il legislatore tedesco si era proposto 
di realizzare era quello di adeguare la disciplina antimonopolista alle nuove 
conoscenze relative al funzionamento del mercato. 
                                               
7 M. LIBERTINI, Dispense dalle lezioni 1997-98, Catania. Sul punto vedi anche EMMERICH Falle 
zum Wolhfach Wettbewerbsrecht, 1981, § 17, pag. 7; MESTMACKER, Europaisches 
Wettbewerbsrecgt, Munchen 1974,pag. 364. 
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Nella sua versione originale la legge Antitrust rendeva possibile intervenire 
contro l’impresa che si trovava in posizione dominante solo se questa avesse 
abusato della propria posizione di mercato, mediante la pretesa o l’offerta di 
prezzi o la predisposizione di condizioni negoziali o mediante l’imposizione di 
contratti leganti. 
Con la novella del 1980 il legislatore tedesco ha deciso di considerare abusivo 
solo il comportamento dell’impresa che arrechi impedimento alla capacità 
competitiva di altre imprese in modo tale da ledere il mercato senza che vi sia 
un’oggettiva giustificazione; esiga prezzi o condizioni contrattuali che 
differiscono da quelli che molto verosimilmente risulterebbero da un’effettiva 
concorrenza; esiga prezzi o condizioni contrattuali più svantaggiosi rispetto a 
quelli della stessa praticati in altri mercati comparabili a contraenti simili, a 
meno che tale discriminazione non risulti giustificata dal punto di vista 
economico. 
Fino al 1980 la legge infatti non prevedeva espressamente i criteri che 
dovevano essere utilizzati per individuare la fattispecie di abuso oggi 
contenuta all’interno del § 19 del GWB. 
Dall’analisi dei precedenti storici della norma e del pensiero economico degli 
ordo- liberali si evince l’idea che la nozione di abuso doveva essere valutata 
partendo dall’Als-ob-Konzept, cioè dal prezzo che si sarebbe avuto nel 
momento in cui ci fosse stata concorrenza8. 
Alla base del concetto di Also-ob vi è il riferimento al mercato di confronto. 
Il problema che si pone con riferimento alla nozione di abuso è quello relativo 
al fatto di stabilire qual è il tipo di prezzo di mercato a cui bisogna fare 
riferimento e se questo prezzo si ottiene in una situazione di concorrenza 
perfetta o meno. 
                                               
8 V. MELI, Lo sfruttamento  abusivo di posizione dominante mediante imposizione di prezzi non equi, 
Giuffrè 1989; A. FRIGNANI-M. WAELBROECK, Disciplina della concorrenza nella CE, Utet, 
1996, pag. 519; A. JONES-B. SUFRIN, EC Competition Law, Butterworths, 2001, pag. 328. 
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Nel pensiero degli ordo-liberali il prezzo di riferimento era quello che si 
otteneva in un mercato concorrenzialmente perfetto. 
Nel 1949, grazie al progetto Josten, frutto del lavoro di una commissione 
ispirata al programma degli ordo-liberali, veniva accolto un concetto diverso 
di concorrenza. 
Secondo tale progetto le formazioni di potere economico avrebbero dovuto 
comportarsi come si sarebbero comportate qualora fossero state soggette ad 
una efficace concorrenza, a partire da questo momento il concetto di 
concorrenza perfetta lascia il posto ad una nozione più moderna di 
concorrenza praticabile9. 
Il modello neoclassico di concorrenza perfetta, quello che si fonda sulla teoria 
di Cournot secondo la quale si stabilisce che il numero di produttori esistenti 
sul mercato è un elemento essenziale per il pieno e benefico operare della 
concorrenza, ha avuto fino ad anni recentissimi un ruolo prevalente.  
Tuttavia dagli anni 70 si è sviluppata in modo particolare negli Stati Uniti una 
profonda revisione dei principi che guidano l’intervento normativo di tutela 
della concorrenza. 
Questa revisione dei criteri, che contestava l’esistenza di una relazione tra 
numero delle imprese operanti nel mercato e situazione di equilibrio faceva 
riferimento ad un nuovo approccio noto come teoria dei mercati contendibili10. 
Secondo questa nuova teoria il modello di concorrenza a cui bisogna fare 
riferimento è un modello di concorrenza dinamico inteso come piena libertà 
per gli individui di trasferire risorse produttive fra i differenti settori 
dell’attività economica e non un concetto statico tipico della teoria neoclassica 
costruito sull’ipotesi di comportamento price-taking degli agenti economici e 
sulla loro incapacità di influenzare l’equilibrio generale del sistema. 
                                               
9 M.R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè editore 2003.  
10 Più correttamente, situazioni nelle quali i meccanismi concorrenziali di mercato non sono in grado 
di 
assicurare allocazioni d’equilibrio Pareto – efficienti. 
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La teoria dei mercati contendibili si rifà al modello di concorrenza 
oligopolistica sviluppato da Bertrand11 secondo il quale un mercato è 
contendibile se in esso è possibile entrare ed uscire senza costi cioè se esiste 
piena libertà di entrata e di uscita nel momento i cui tale libertà si realizza si 
crea una particolare forma di concorrenza che viene definita hitandrun-
competition12, con tale definizione si fa essenzialmente riferimento alle ipotesi 
in cui le imprese hanno la possibilità di sfruttare i profitti temporanei entrando 
in un mercato all’interno del quale viene praticato un prezzo superiore al costo 
medio di produzione e ciò produce effetti positivi nei confronti delle imprese 
che hanno la possibilità di uscire dal mercato senza sostenere alcun costo nel 
momento in cui capiscono che le imprese esistenti stanno per attuare 
meccanismi di reazione. 
Di conseguenza all’interno di un mercato contendibile si realizzano gli stessi 
effetti che si producono in una situazione di concorrenza perfetta perché in tale 
situazione nessuna impresa avrà la possibilità di praticare prezzi superiori al 
costo medio di produzione, né potrà produrre quantità di prodotti per le quali il 
costo unitario del prodotto sia superiore al valore minimo che la funzione di 
costo medio può assumere, compatibilmente con la domanda di mercato senza 
che ciò possa produrre forme di concorrenza hit and run13. 
A differenza della teoria cournotiana quella dei mercati contendibili afferma 
che il numero e le dimensioni delle imprese esistenti in un’industria non 
determinano le condizioni di concorrenza ma né sono da questa determinate.  
Secondo la teoria dei mercati contendibili l’intervento normativo che 
disciplina la concorrenza deve abbandonare il tradizionale riferimento ai 
parametri correlati alle dimensioni e al numero delle imprese e indirizzare la 
                                               
11 J. BERTRAND , Review, ristampato in edizione Daughety A.F., "Cournot Oligopoly", Cambridge 
University Press, Cambridge, 1883,  pp. 73-81. 
12 Si veda BAUMOL, PANZAR e WILLING Contestable markets and the theory of industry 
structure, Harcourt Brace Jovanovich, New York, 1982. 
13 Una configurazione industriale protetta dalla concorrenza hit-and-run è detta sostenibile. In essa il 
numero delle imprese è  determinato dalla domanda di mercato perché ogni impresa deve produrre la 
quantità per la quale è minimo il costo medio di produzione. 
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propria attenzione verso le condizioni di entrate e di uscita dal mercato che 
realmente regolano il governo concorrenziale in modo tale da assicurare la 
piena libertà di uscita e di entrata delle imprese e garantire il pieno e completo 
operare della concorrenza. 
L’altra critica che viene mossa alla teoria cournotiana è che essa si muove dal 
presupposto che è necessario fornire ai responsabili delle politiche Antitrust 
uno schema di riferimento operativo solo che tale attribuzione si scontra con 
l’impossibilità di verificare all’interno della realtà le condizioni limite entro le 
quali opera la concorrenza perfetta.  
Questa difficoltà di individuazione ha portato all’elaborazione del concetto di 
workable competition che si regge sul presupposto che benché in una moderna 
società nessuna industria soddisfa i requisiti del modello teorico di 
concorrenza perfetta è possibile che la società ottenga rilevanti benefici se il 
comportamento effettivo delle industrie viene indirizzato e guidato a 
conformarsi a determinati parametri concorrenziali e cioè necessario che siano 
rispettate le seguenti condizioni: 
a) la presenza sul mercato di un numero sufficiente di grandi imprese nessuna 
delle quali deve godere di una posizione dominante; 
b) non vi deve essere la presenza di barriere artificiali all’entrata; 
c) l’informazione deve essere accessibile a tutti; 
d) è necessario che non vi sia la presenza di collusioni fra le imprese e di 
pratiche che abbiano ad oggetto prezzi predatori; 
e) il volume di spese per promozioni e pubblicità deve essere ridotto. 
Il concetto di workable competition non critica il modello teorico di 
concorrenza perfetta ma si propone come obiettivo quello di creare un ponte 
tra il modello astratto e l’effettivo operare dei meccanismi concorrenziali di 
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mercato, ponte che deve essere utilizzato al solo scopo di dettare una 
disciplina che sia effettivamente in grado di regolamentare la concorrenza14. 
All’interno di un sistema di concorrenza perfetta l’impresa considera il prezzo 
della merce come un dato e a tale prezzo vende l’intera quantità prodotta, in 
questo tipo di sistema il prezzo coinciderà con il costo marginale15 . 
In un mercato non perfettamente concorrenziale la libertà dell’impresa di 
determinare i prezzi varia a seconda della struttura del mercato, essa sarà 
massima in un mercato monopolistico, sarà, invece, più contenuta negli altri 
tipi di mercato16. 
In un mercato monopolistico l’aumento del prezzo produce una diminuzione 
della quantità di prodotto venduto tale diminuzione è legata all’elasticità della 
domanda, meno è elastica più il monopolista potrà aumentare i prezzi senza 
diminuire l’ammontare di vendita. 
La scelta di fare riferimento al modello di concorrenza perfetta o imperfetta 
non è privo di conseguenze infatti nel momento in cui si opta per il regime 
della concorrenza perfetta si avrà che il prezzo sarà eccessivamente gravoso 
nel momento in cui sarà superiore al costo marginale17. 
Se invece si sceglie il mercato imperfetto allora in questo caso il prezzo sarà 
ingiustificatamente gravoso e sarà maggiore rispetto a quello che si avrebbe 
nel momento in cui l’impresa dovesse prendere in considerazione il 
comportamento delle imprese concorrenti. 
E’ quest’ultimo il concetto di prezzo cui la dottrina e la giurisprudenza hanno 
deciso di fare riferimento nel momento in cui considerano abusivo il 
comportamento di chi esiga prezzi o condizioni contrattuali che differiscono 
da quelli che risulterebbero  da un’effettiva concorrenza. 
                                               
14 A. GRAFFI, La salvaguardia della libertà di entrata e di uscita dal mercato quale elemento 
fondamentale di una corretta ed efficace politica per la concorrenza, in Liuc Papers n. 193, Serie 
Economia ed Impresa, 49, Agosto 2006.  
15 Vedi C. BENTIVOGLI e S. TRENTO, Economia e politica della concorrenza. Intervento antitrust 
e regolamentazione, NIS, 1995. 
16 T. COZZI - ZAMAGNI, Manuale di economia politica, Il Mulino, 1999, pag 303; A. VANZETTI - 
V. DI CATALDO, Manuale di diritto industriale, 3° edizione, Giuffrè, 2000, pag. 488. 
17 F. DENOZZA, Antitrust. Leggi antimonopolistiche e tutela dei consumatori nella CEE e negli USA, 
Il Mulino, 1988, pag 43. 
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A questo punto però si pongono ulteriori interrogativi ci si chiede quale sia il 
modo migliore per individuare il mercato di riferimento, si tratta di una 
questione particolarmente complessa in virtù del fatto che le situazioni che si 
possono creare in una situazione di concorrenza imperfetta sono numerose. 
La giurisprudenza è giunta ad affermare che il mercato cui si deve fare 
riferimento deve possedere caratteristiche strutturali che lo rendano il più 
vicino possibile a quello in cui si trova ad operare l’impresa di cui è necessario 
valutare il comportamento abusivo solo che la somiglianza strutturale dei 
mercati è una operazione particolarmente complessa18. 
Un diverso orientamento afferma che è necessario fare riferimento al mercato 
temporale di confronto secondo il quale il prezzo deve essere individuato 
facendo riferimento al prezzo base praticato dall’impresa in passato 
confrontarlo con il prezzo attuale e verificare se l’aumento risulta giustificato 
o meno19. 
Questo orientamento è stato subito abbandonato perché si sostiene che non si 
può avere la certezza che il prezzo di partenza praticato sia un prezzo non 
abusivo. 
Un altro orientamento fa invece riferimento al mercato territoriale secondo 
tale criterio è necessario fare riferimento al prezzo praticato da altre imprese o 
dall’impresa che opera in posizione dominante su mercati territorialmente 
diversi ed è proprio questo il tipo di mercato cui fa riferimento il GWB. 
La giurisprudenza in virtù delle difficoltà che ha incontrato 
nell’individuazione di un mercato che abbia caratteristiche strutturali identiche 
a quelle del mercato in cui si realizza l’abuso ha deciso di individuare dei 
mercati simili e di considerare il prezzo praticato come un punto di partenza 
da correggere a seconda delle diverse esigenze20. 
                                               
18 V. MELI, Lo sfruttamento  abusivo di posizione dominante mediante imposizione di prezzi non 
equi, Giuffrè 1989; BGB 17.5.1965, in WuW/E BGH 673. 
19 V. MELI, Lo sfruttamento  abusivo di posizione dominante mediante imposizione di prezzi non 
equi, Giuffrè 1989. 
20 Cfr. KG, 19.05.1975 in WuW OLG 1599; KG, 5.1.1976, in WuW/E OLG 1645. 
85
L’abuso di dipendenza economica 
Nei casi in cui non fosse possibile individuare un mercato di riferimento 
perché quel tipo di prodotto viene commercializzato solo da imprese 
monopolistiche la giurisprudenza ha ritenuto necessario fare riferimento alla 
misura mediamente praticata dalle altre imprese presenti sul mercato che 
commercializzano quel determinato prodotto21. 
La seconda questione è quella relativa alla necessità che il prezzo praticato 
superi in maniera notevole il prezzo medio praticato all’interno dei mercati di 
riferimento. 
La giurisprudenza, con riferimento a questo secondo aspetto, ha affermato che 
il superamento del prezzo praticato in un altro mercato non è un elemento 
necessario per valutare la condotta abusiva in quanto questa deve essere 
valutata prendendo in considerazione l’erheblichen Uberschreitung22, si usa 
questa espressione per fare riferimento al fatto che il prezzo praticato 
dall’impresa è frutto della posizione dominante che questa esercita all’interno 
del mercato di riferimento. 
Da ciò una parte della dottrina ha ricavato l’idea in base alla quale per esserci 
abuso ai sensi del § 19 è necessario che ci sia un elevato tasso di 
spoporzione23. 
Altra parte della dottrina ha invece ritenuto che il criterio invocato ha il solo 
scopo di coprire l’insicurezza che si realizza in virtù della difficoltà che si ha 
nell’individuare il parametro di base a cui bisogna fare riferimento per 
valutare l’abusività della condotta24. 
                                               
21 Cfr. OLG HAMBURG, 2.5.1985, in WuW/E OLG 3650; IPSEN Kartellrechtliche Preiskontrolle als 
Verfassungsfrage, Baden-Baden, 1976, pag. 32 e ss.. 
22 Cfr. BGH 16.12.1976, in WuW/ E BGH 1445. 
23 R. FISCHER, DerMißbrauch einer marktbeherrschenden Stellung (§22) in der Rechtsprechung, in 
ZGR, 1978, pag 248. 
24 W. MOSCHEL, Marktmacht und Preiskontrolle, BB 1976, pag 53; P. ULMER, Bemerkungen zum 
Valium-Beschuß des BGH, in BB 1977. 
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La giurisprudenza nell’impossibilità di individuare un parametro certo di base 
da porre a fondamento della valutazione della condotta illecita ha deciso di 
inserire nella prassi il concetto di Sicherheitszuschlag25. 
In seguito alla riforma del 1980, che non fa riferimento al requisito della 
spoporzione26, la giurisprudenza ha sostenuto che qualsiasi prezzo si collochi 
al di sopra dell’Als-ob-Wettbewrbspreis27 dà vita ad una condotta abusiva. 
Il terzo problema riguarda la necessità di stabilire se nel valutare l’abuso è 
necessario prendere o meno in considerazione anche la copertura dei costi di 
produzione sostenuti dall’impresa. 
Parte della dottrina e della giurisprudenza sostengono che nessun ruolo debba 
essere attribuito alla copertura dei costi sostenuti dall’impresa perché 
attribuirle un ruolo significherebbe garantire un maggior margine alle imprese 
che operano in posizione dominante28. 
Questo è l’orientamento rilevante ma è possibile individuare all’interno 
dell’ordinamento tedesco tecniche diverse che vengono utilizzate per  
individuare il concetto di abuso. 
Tra le varie tecniche utilizzate il metodo alternativo più importante è quello 
che fa riferimento alla limitazione dei guadagni in base al quale si stabilisce 
che l’autorità garante chiamata a valutare l’illiceità del comportamento posto 
in essere dall’impresa che si trova in posizione dominante, deve prendere in 
                                               
25 E’ possibile che una tale prospettiva sia votata al fallimento, a tal proposito si veda V. MELI, Lo 
sfruttamento  abusivo di posizione dominante mediante imposizione di prezzi non equi, Giuffrè 1989. 
26 La norma considera abusiva l’imposizione di prezzi o condizioni contrattuali che differiscono da 
quelli che verosimilmente risulterebbero da una concorrenza effettiva. Nel valutare ciò la norma 
impone di tenere conto della condotta delle imprese che agiscono in un mercato comparabile ove vi 
sia effettiva concorrenza; la norma inoltre considera abusivo l’imposizione da parte dell’impresa 
dominante di prezzi o condizioni contrattuali più svantaggiosi rispetto a quelli dalla stessa praticati in 
altri mercati comparabili a contraenti simili, a meno che tale discriminazione no risulti giustificata dal 
punto di vista economico. 
27 BkartA, 6.8.1982, in WuW/E BkartA 1999.  
28 BENISCH, Marktvergleich zun Festellung mißbrauchlicher Preise, in WuW, 1974, pag. 803; in tal 
modo si è espresso anche BkartA nel caso Benzinpreisunterschiede il quale ha affermato che 
“l’effettiva concorrenza non è garanzia di copertura dei costi e che si accettasse la necessità di coprire 
tutti i costi come giustificazione del comportamento abusivo ciò costituirebbe un privilegio per 
l’impresa dominante.” 
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considerazione i costi e i guadagni dell’impresa considerando non abusivi i 
livelli di prezzo che trovano giustificazione in costi giudicati adeguati. 
Tale concezione non si limita solo a verificare se i maggiori guadagni siano 
conseguenza di maggiori costi ma procede anche a porre in essere un giudizio 
di congruità su tali costi utilizzato determinati strumenti di accertamento e tra 
questi quelli maggiormente utilizzati solo quelli che consentono di effettuare 
un confronto tra costi e guadagni rilevanti su altri mercati e quelli diretti ad 
accertare il corretto tasso di remunerazione del capitale. 
Con la novella del 199929 il legislatore tedesco ha deciso di inserire all’interno 
del § 20 il divieto di porre in essere l’Unbillige Behinderung e 
l’Ungleichebehandlung ahne sachlich gerechtfertigen prima contenuto 
all’interno del § 26 del GBW. 
L’espressione Unbillige Behinderung corrisponde al nostro iniquo 
impedimento e viene utilizzata per fare riferimento alla lesione che un’impresa 
produce nei confronti della libertà di movimento sul mercato o della capacità 
competitiva di un’altra impresa, mentre l’espressione Ungleichebehandlung 
ahne sachlich gerechtfertigen che corrisponde al nostro differente trattamento 
privo di causa obiettiva si usa per indicare il rifiuto posto in essere da 
un’impresa di avere rapporti con una specifica impresa o per indicare 
l’imposizione di condizioni contrattuali diverse ad imprese tra loro 
concorrenti30. 
E’ opinione consolidata sia in dottrina che in giurisprudenza quella secondo la 
quale l’iniquo impedimento si realizza tra imprese concorrenti che si trovano 
sullo stesso livello mentre il trattamento differente si realizza tra imprese che 
operano a livelli diversi31.  
Il divieto previsto dal § 20 trova applicazione nei confronti delle imprese o dei 
raggruppamenti di imprese dominanti, dei cartelli autorizzati e delle imprese 
                                               
29 BUNTE, Die 6. GWB-Novelle – Das neue Gesetz gegen Wettbewerbsbeschrankungen, in Der 
Betrieb, 1998; BECHTOLD, Zum Referenten-Entwurf der 6, GWB-Novelle, in BB, 1997. 
30 MARKERT, L’§ 20, in Immenga-Mestmacker, GWB Kommentar, 1999. 
31 L. NIVARRA, L’obbligo a contrarre, Cedam, 1989, pag. 119 e ss; PEDAMON, La protection de la 
libre concurrence en Republique Federale d’Allemagne, in J.C.P., 1984. 
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che fissano prezzi di rivendita, in seguito alla novella del 1973 il divieto è 
stato esteso anche alle imprese o ai raggruppamenti di imprese che si trovano 
in posizione di dipendenza e che non abbiano alternative sufficienti ed 
accettabili di rivolgersi ad altre imprese. 
Il legislatore al fine di rendere più agevole l’applicazione della disposizione ha 
deciso di inserire al suo interno una presunzione di dipendenza in base alla 
quale si stabilisce che si considera dipendente il venditore che suggerisce 
all’acquirente di farsi accordare determinati ribassi che normalmente non sono 
accordati ad altri acquirenti32. 
Il legislatore ha poi deciso di inserire un terzo comma che vieta alle imprese 
che detengono una posizione dominante di utilizzare la loro posizione al fine 
di obbligare altre imprese che esercitano attività commerciale di  concludere 
accordi che contengano condizioni preferenziali ingiustificate. 
L’introduzione della nozione di dipendenza economica ha dato vita ad un 
lungo dibattito all’interno del quale la dottrina ha sostenuto che l’introduzione 
del nuovo concetto è avvenuta solo perché si è deciso di sanzionare la 
condotta tenuta dall’imprese che fabbricano prodotti di marca che pur non 
avendo una posizione dominante sul mercato sono in grado di porre in essere 
comportamenti diretti a ledere il corretto svolgimento della concorrenza. 
Secondo la dottrina infatti lo scopo principale che la novella si proponeva di 
realizzare era quello di adeguare la disciplina antimonopolistica alle nuove 
esigenze e conoscenze relative al funzionamento del mercato in modo tale da 
ricreare meccanismi concorrenziali33. 
                                               
32 La dottrina tedesca a criticato l’introduzione ad opera del legislatore della presunzione di 
dipendenza a tal proposito si veda IMMENGA, La notion de dependance selon le droit allemand. 
Meithod d’interpretation et experiences, in Droit et Pratique du Concorrence International, 1987, n. 4, 
pag 732. 
33 IMMENGA, La notion de dependance selon le droit allemand. Meithod d’interpretation et 
experiences, in Droit et Pratique du Concorrence International, 1987, n. 4, pag 724; BAUR, Die 
Funktion des neuen Diskriminierungsverbots auf Markenartikelhersteller, in BB, 1975, pag. 667. 
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La nuova formulazione della norma risulta poi in grado di sanzionare non solo 
la dipendenza da assortimento34 che si realizza ogni qual volta l’impresa 
commerciale ha bisogno di un determinato prodotto se vuole evitare uno 
svantaggio concorrenziale, ma anche la dipendenza per causa di forza 
d’acquisto35 e per scarsità o penuria36. 
La dipendenza per causa d’acquisto si realizza in tre casi, 1) nella 
subfornitura; 2) nel settore pubblico e 3) nei rapporti tra grandi magazzini e 
produttori; questo vuol dire che tale tipo di dipendenza si realizza ogni volta in 
cui i soggetti a cui bisogna cedere i prodotti siano imprese oggettivamente più 
forti rispetto a coloro che detengono il bene37. 
La dipendenza per scarsità o penuria si realizza invece nel momento in cui vi 
è scarsità di beni in questo modo l’impresa che detiene il bene di cui c’è 
bisogno ha la possibilità di controllare in modo forte l’allocazione delle 
risorse. 
Si ritiene che rientri all’interno della nozione di dipendenza economica anche 
la dipendenza a causa di relazioni d’impresa che si realizza nel momento in 
cui due imprese hanno rapporti da molto tempo ed una di queste provvede a 
fare ingenti investimenti in questo rapporto sicché l’interruzione del rapporto 
produrrebbe nei confronti di quest’ultima notevoli svantaggi38. 
La differenza tra questo tipo di dipendenza e i precedenti sta nel fatto che la 
prima discende da uno specifico rapporto mentre le altre due discendono da 
una situazione oggettiva che prescinde da specifici rapporti che possano 
intercorrano tra le parti. 
                                               
34 A. FRIGNANI, Abuso di posizione dominante, in Diritto antitrust italiano, vol. I , Zanichelli, 1997, 
pag 337 e ss. 
35 In Germania negli anni passati si è avuto un dibattito relativo alla possibilità di sottoporre la 
Nachfragemacht alla disciplina Antitrust si veda a tal proposito KOHLER, Wettbewerbs – und 
kartellrechtliche Kontrolle der Nachfragemacht, Heidelberg, 1979. 
36 La giurisprudenza ha ammesso l’esistenza di tale tipo di dipendenza durante la crisi petrolifera del 
1973, ed infatti nel caso AGIP II la Corte ha ritenuto che una stazione di servizio fosse in stato di 
dipendenza economica nei confronti di una società da cui aveva acquistato per un determinato periodo 
di tempo determinati prodotti petroliferi, sicché quest’ultima non aveva la possibilità di vendere solo 
alle società con essa integrate. Kammergericht, 4 luglio 1974 in WuW/E OLG. 
37 BGH, in NJW, 1976; BGH, in GRUR 1989; PEDAMON, La protection de la libre concurrence en 
Republique Federale d’Allemagne, in J.C.P. 
38 OLG Stuttgart, 23.03.1979, in WuW Olg, 103; BGH 1.07.1979, in WuW OLG, 2133. 
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2.2 La nozione di dipendenza economica nel sistema 
francese 
 
Il sistema francese risulta, fino alla prima guerra mondiale, improntato al 
liberalismo39 ed è proprio in questo contesto che venne emanata l’Ordonnance 
n. 45-1483 del 30 giugno 1945, volta a disciplinare la regolamentazione dei 
prezzi. 
Ordonnance che venne modificata nel 1953 e venne incrementata con la 
disposizione che procedeva a sanzionare con la nullità qualsiasi tipo di 
accordo che avesse per effetto quello di ostacolare il corretto gioco della 
concorrenza, giustificando però la stipulazione di determinate intese40. 
E’ solo nel 1963 che l’ordinamento francese al fine di armonizzare la propria 
disciplina con quella comunitaria, decise di inserire all’interno del proprio 
ordinamento una norma che fosse diretta a sanzionare l’attività delle imprese 
in posizione dominante. 
La vera svolta in chiave di liberismo economico si ebbe però solo nel 1986, 
anno in cui fu emanata l’ordonnance n.86-1243, che all’art. 8-2 vietava 
l’abuso, da parte di una o più imprese, dello stato di dipendenza economica 
nel quale si trovasse un’impresa cliente o fornitrice che non disponesse di una 
soluzione equivalente41. 
Il progetto dell’ordonnance richiedeva per l’integrazione dello stato di 
dipendenza economica l’assenza di soluzioni alternative e competitive, la 
modifica intervenuta durante i lavori preparatori aveva suscitato molte 
preoccupazioni nei primi commentatori, in virtù del fatto che si era osservato 
come la formula scelta fosse troppo lontana dalle iniziali intenzioni del 
legislatore e ciò avrebbe dato vita ad un’interpretazione troppo estesa dei 
                                               
39 MALAURIE-VIGNAL, Droit interne de la concurrence, Armand Colin, Parigi, 1996. 
40 M. MELI, Autonomia privata sistema delle invalidità e disciplina delle intese concorrenziali, 
Giuffrè 2001; T. ASCARELLI, Teoria della concorrenza e dei beni immobili, Giuffrè 1960. 
41 V. SELINSKY, Les  pratiques anticoncurrentielles dans la loi du 15 mai 2001 relative aux 
nouvelles regulations economiques in JCP – Cahiers de Droit de l’Entreprise, numero 4, 2001. 
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termini usati all’interno della norma, è proprio per questo che i commentatori 
auspicavano che la formula inserita venisse interpretata facendo riferimento 
solo al livello di competitività42. 
Il suggerimento proposto dai commentatori era stato accolto sia dal Conseil de 
la concurrence sia dalle autorità giudiziarie, basta pensare che la Corte 
d’Appello di Parigi, contestando la decisione assunta dal Conseil, il quale 
aveva riconosciuto lo stato di dipendenza economica dei grossisti di giochi nei 
confronti del fornitore, aveva affermato che nonostante la specificità del gioco, 
oggetto del contenzioso, questo non fosse insostituibile e che i grossisti 
avrebbero potuto disporre di alternative sul mercato. 
Da tale decisione si può ricavare come la Corte avesse voluto sottolineare la 
necessità che l’impresa che aveva subito l’abuso di dipendenza economica 
dovesse avere un’alternativa sul mercato, ma l’alternativa doveva essere tale 
da non lasciare l’impresa nella stessa condizione in cui si trovava prima, ma in 
una situazione di competitività43. 
Secondo una parte della dottrina la valutazione relativa alla possibilità o meno 
per l’impresa di rimanere competitiva sul mercato doveva essere effettuata 
prendendo i considerazione i tempi e i costi di conversione44. 
Secondo la giurisprudenza, invece, era necessario porre a carico dell’impresa 
che invoca lo stato di dipendenza economica, la prova dell’assenza di 
alternative equivalenti rispetto a quelle esistenti in assenza di abuso45. 
La giurisprudenza e la dottrina individuavano criteri per la rilevanza 
dell’abuso diversi rispetto a quelli relativi all’assenza di soluzioni equivalenti, 
e in particolare con riferimento alla dipendenza economica dei distributori 
rispetto ai fornitori richiedevano una valutazione relativa 1) alla notorietà della 
                                               
42 DECOCQ-PEDAMON, L’ordonnance du 1 decembre 1986 relative a la liberte des prix de la 
concurrence, in Juris class. Conc. Cons. Numero speciale 1bis 1987. 
43 App. Paris 12/7/1990 in Rev. Conc Consom 1990. 
44 GLAIS, L’etat de Dependence Economique au Sens de l’art.8 de l’ordonnance di 1 Decembre 
1986: Analyse Economique, in Gazzetta Pal., 1989; BOUTARD- LABARDE-CANIVET, Droit 
francais de la concurrence, Paris, LGDJ, 1994, pag 43. 
45 Cassazione Com., 12.1.1999, n. 96-21.644, in JCP ed. E, 1999, n. 8, 350; Cassazioni Com., 
3.10.1995, n. 94-10.206, in Contr. Concorrence Consom., 1995, n. 203, con nota di VOGEL. 
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marca; 2) alla quota di mercato detenuta dal fornitore; 3) all’assenza di 
soluzioni equivalenti e 4) alla cifra di affari del distributore46. 
Con riferimento invece all’individuazione della dipendenza economica da 
parte del distributore si richiedeva la valutazione 1) della cifra di affari 
realizzata dal fornitore per mezzo del distributore; 2) della notorietà del 
distributore nella commercializzazione dello specifico prodotto del fornitore; 
3) delle motivazioni che avevano spinto il fornitore a concentrare le vendite 
nei confronti di quel determinato distributore; 4) dell’assenza di soluzioni 
equivalenti47. 
Dall’analisi degli elementi che servono per la valutazione della situazione di 
abuso si può desumere come per poter considerare un’impresa in stato di 
dipendenza economica sia necessario la mancanza totalmente di possibilità per 
l’impresa di rivolgersi ad altre imprese o comunque se anche ci fosse questa 
possibilità il mutamento di partner deve lasciare l’impresa in uno stato di 
competitività. 
Nonostante dottrina e giurisprudenza avessero provveduto a sottolineare la 
presenza di parametri diversi per l’individuazione della condizione di 
dipendenza economica, ciò non era stato un elemento sufficiente per ritenere 
che, nell’applicazione della norma dovesse essere attribuita rilevanza a 
parametri diversi rispetto all’assenza di soluzioni alternative. 
Ed infatti il Consiglio della concorrenza ha provveduto ad attribuire una 
grande importanza a questo parametro considerandolo indispensabile nella 
valutazione della dipendenza economica a tal punto da escluderla nel 
momento in cui il fornitore avesse detenuto una parte di mercato48. 
In virtù di ciò è possibile affermare che tanto in Francia quanto in Germania 
per l’individuazione dello stato di dipendenza economica, ai sensi dell’art. 8, 
si richiede non solo per le imprese deboli l’inesistenza di soluzioni equivalenti, 
                                               
46 Cfr. Cons. Conc. Rapport 1987 XXII; Rapport 1989 XXXV. 
47 Cfr Cons. Conc, numero 93D21 8/6/1993, Pratiche poste in essere dal Gruppo Cora in Rapport 
1993. 
48 BOUTARD – LABARDE - CANIVET, Droit fancais de la concurrence, Parigi LGDJ 1994. 
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ma anche che vi sia una situazione precedente creata dall’impresa forte o 
attraverso l’acquisizione di parte del mercato o attraverso la partecipazione 
alla costruzione dello stato di dipendenza economica. 
Secondo l’art. 8 dell’ordonnance l’abuso consisteva nel rifiuto di vendere, 
nell’imposizione di contratti leganti o di condizioni di vendita discriminatorie 
e nella rottura dei rapporti commerciali in atto per il solo fatto che la 
controparte rifiutasse di accettare condizioni contrattuali ingiuste. 
Da ciò risulta evidente come nella versione originale mancasse qualsiasi 
riferimento all’abuso realizzato mediante l’imposizione di condizioni o prezzi 
iniqui, ciò ha fatto sì che la dottrina fosse portata a ritenere che l’elenco 
contenuto all’interno della norma non fosse tassativo, e come ulteriore 
risultato si ebbe il riconoscimento della situazione di dipendenza da parte della 
Corte solo in rari casi e ciò in virtù del fatto che risultava particolarmente 
complicato dimostrare l’avvenuta lesione alla concorrenza49. 
La maggioranza della dottrina e della giurisprudenza aveva provveduto ad 
affermare che la dipendenza economica si realizzava solo in caso di attentato 
alla concorrenza e ciò perché l’art. 8 richiamava espressamente l’art. 7 che 
proibiva le intese nel momento in cui queste risultavano idonee a ledere il 
corretto gioco della concorrenza50. 
La difficile applicabilità della disciplina portò, nel 1996, il legislatore francese 
ad introdurre ipotesi di abuso autonome non spiegabili ricorrendo alle norme 
che disciplinano il mercato, ma anche questo tentativo non riuscì a risolvere i 
problemi. Solo nel 2001 il legislatore riprovò a risolvere l’annoso problema, 
con la riforma introdotta con la legge 2001-420, che fu oggetto di aspre 
critiche sia da parte della dottrina che della giurisprudenza, in virtù del fatto 
che dai lavori preparatori risultava evidente che molte delle modifiche 
apportate all’art.8 derivavano dall’idea secondo la quale solo la protezione 
                                               
49 FOURGOUX, L’abus de Dependenca Economique, in Gaz. Pal., 13.2.1997, pag 255. 
50 Cons. Conc., n. 93-D-21, 8.6.1993, Pratiche poste in essere dal Gruppo Cora, in Rapport 1993, 63, 
confermata dalla Corte d’appello di Parigi, sezione conc., 25.5.1994, in BOCCRF, n. 10/94; 
Cassazione Comm., dec. Interflora, 17.12.1991, in BOCCRF, 9.1.1992. 
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delle piccole e medie imprese poteva garantire la salvaguardia del livello 
produttivo. 
Due sono le più importanti modifiche che l’art. 8 subì in seguito alla riforma. 
La prima ha ad oggetto la definizione di stato di dipendenza economica; 
scompare del tutto il riferimento alle alternative equivalenti e rimane da 
definire cosa bisogna intendere per dipendenza economica. 
Appare tuttavia evidente come il legislatore abbia voluto ampliare l’ambito di 
applicazione della norma51. 
La seconda modifica riguarda la definizione di attentato alla concorrenza. 
Mentre in passato si richiedeva che l’abuso dovesse avere per effetto o per 
oggetto quello di falsare il corretto gioco della concorrenza oggi si ritiene 
invece che l’abuso di dipendenza economica è vietato nel momento in cui è in 
grado di alterare la funzione e la struttura della concorrenza. 
Parte della dottrina e della giurisprudenza con riferimento alla nuova 
disciplina dell’abuso, che prescinde dall’attentato della concorrenza, hanno 
ripreso la tesi in base alla quale si stabilisce che l’illegittimità del 
comportamento si può desumere qualora risulti violata la disciplina 
economica52. 
La modifica più importante della nuova disciplina è però quella relativa 
all’introduzione del divieto di abuso delle situazioni di dipendenza economica 
a prescindere sia dalla lesione di meccanismi concorrenziali sia dall’essere 
economica o meno, in base a ciò si ha abuso nel momento in cui si sottomette 
la controparte commerciale a condizioni ingiustificate. 
Il legislatore non ha però provveduto a definire cosa bisogna intendere con 
l’espressione condizioni ingiustificate53. 
 
 
                                               
51 DE MELLO, L’affaire Cora. Un coup pour rien, in Gaz Pal. 30/10 e 30/11 1994. 
52 B. MONTELS, La violence economique, illustration du conflit entre droit commun des contrats et 
droit de la concurrence, in RTD comm., 2002. 
53 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè editore, 2003, pag. 
120 e ss. 
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2.3 La nozione di dipendenza economica 
nell’ordinamento italiano 
 
L’art. 9 della legge sulla Subfornitura offre la definizione di dipendenza 
economica che viene definita come quella situazione in cui un’impresa sia in 
grado di determinare, nei rapporti commerciali con un’altra impresa, un 
eccessivo squilibrio di diritti e obblighi. La dipendenza economica è valutata 
tenendo conto delle reali possibilità per la parte che abbia subito l’abuso di 
reperire sul mercato alternative soddisfacenti. 
Non esiste una dottrina unanime relativa alle modalità che bisogna utilizzare 
per procedere all’interpretazione della norma in esame. 
Secondo un primo orientamento la parte realmente rilevante risulta essere la 
seconda, cosicché elemento rilevante ai fini della classificazione dell’abuso 
risulta essere rappresentato dall’assenza di alternative soddisfacenti per la 
parte che ha subito la condotta illecita54. 
Secondo un diverso orientamento, invece, il fatto che il legislatore abbia 
deciso di ricorrere all’utilizzo dell’espressione anche sta a significare che ai 
fini della qualificazione di una situazione come dipendenza economica è 
necessario oltre all’assenza di alternative soddisfacenti anche la presenza di 
ulteriori requisiti. 
Secondo un altro orientamento condizione di rilevanza dell’abuso sarebbe il 
semplice verificarsi dell’abuso55, questo orientamento non può essere accolto 
perché contrario al tenore letterale della disposizione questa infatti non 
procede a sanzionare l’abuso in quanto tale ma l’abuso dell’altrui dipendenza 
economica. 
                                               
54 G. CERIDONO, L’art. 9 Legge 18 giugno 1998 n. 192, in Nuove Leggi Civili Commentate, 2000, 
pag 436; V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag 405. 
55 D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, IPSOA 1998, pag. 78. 
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Nella definizione di dipendenza economica due sono gli elementi che il 
legislatore ritiene caratterizzanti la fattispecie: 1) la capacità di una della parti 
di determinare, nei rapporti commerciali con un’altra impresa un eccessivo 
squilibrio di doveri e obblighi, e 2) l’esistenza o meno della reale possibilità 
per la parte che abbia subito l’abuso di reperire sul mercato alternative 
soddisfacenti. 
La valutazione relativa alla sussistenza di un’alternativa per l’impresa cliente o 
fornitrice ha carattere oggettivo e generale; oggettivo perché la presenza di 
alternative si desume dalla condizione strutturale ed economica del soggetto 
che lamenta l’abuso, generale perché si prende in considerazione il mercato 
rilevante. 
Questo vuol dire che sia dal lato del fornitore cha da quello del cliente si 
ritiene sussistente la possibilità di un’alternativa quando nel mercato di 
riferimento, accanto all’impresa in grado di abusare della situazione di 
dipendenza economica esistono altre offerte o domande di beni o servizi 
sostituibili provenienti da altre imprese. 
Per l’impresa fornitrice la possibilità di avere alternative equivalenti 
corrisponde alla necessità di trovare uno sbocco nel mercato. 
Il carattere oggettivo e generale della possibilità di un’offerta o di una 
domanda alternativa deve essere specificato attraverso la verifica della realità 
e dell’attitudine satisfattiva dell’alternativa per la singola impresa, ossia 
attraverso un processo di soggettivizzazione adeguato al soggetto economico 
che lamenta l’abuso.  
La reale possibilità di reperire sul mercato delle alternative e l’attitudine 
satisfattiva rappresentano i parametri normativi del procedimento di 
soggettivizzazione.  
Occorre notare come nel linguaggio utilizzato dal legislatore le espressioni 
reale e soddisfacente sono riferite, rispettivamente, alla possibilità e 
all’alternativa e non sono dunque riconducibili ad un unico parametro 
valutativo. 
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La parte della dottrina che si rifiuta di attribuire concreto significato 
all’espressione alternativa soddisfacente, argomentando che la possibilità 
dell’alternativa in quanto reale implica l’attitudine satisfattiva, non risulta 
rispettosa del testo normativo. 
Al contrario il valore normativo da attribuire ai due concetti si basa sull’idea 
che l’esistenza di un’alternativa soddisfacente non esclude la dipendenza 
economica nel momento in cui per la singola impresa una tale alternativa non 
sia in concreto praticabile, allo stesso modo la reale possibilità di 
un’alternativa sul mercato è compatibile con la dipendenza economica laddove 
tale alternativa non sia soddisfacente per l’impresa cliente o fornitrice.   
L’esistenza nel mercato di una situazione di concorrenza nell’offerta di beni e 
di servizi, astrattamente sostituibili, è condizione compatibile con una 
valutazione negativa dell’attitudine satisfattiva delle alternative reperibili sul 
mercato, questo perché la sostituzione del prodotto produce una diminuzione 
della capacità competitiva dell’impresa dovuta all’assenza di quel prodotto56.  
Da ciò si può desumere come un’alternativa è soddisfacente per l’impresa nel 
momento in cui lascia invariata la situazione di mercato rispetto al momento 
precedente il verificarsi della condotta illecita. 
L’accertamento dell’esistenza di alternative soddisfacenti deve essere valutato 
con riferimento alla singola impresa  prendendo in considerazione la struttura 
propria di ogni impresa, solo in questo modo il giudice potrà procedere a 
verificare l’entità degli svantaggi e negare la presenza di alternative nel 
momento in cui accerterà che la sostituzione obbliga l’impresa a sopportare 
costi e rischi irragionevoli57. 
Passando all’analisi del secondo elemento, che compare per la prima volta 
nella versione finale del divieto, rappresentato dall’espressione “eccessivo 
squilibrio di obblighi e di diritti”, appare subito evidente come vi sia una 
                                               
56 Si tratta di un argomento particolarmente utilizzato dalla dottrina tedesca, proprio per questo si veda 
W. FISCHOTTER, Zum erweiterten diskriminierungsverbot nach § 26 Abs 2 GWB, in WuW, 1974. 
57 A. BARBA L’abuso di dipendenza economica: profili generali, in La subfornitura nelle attività 
produttive a cura di V. Cuffaro, Jovene editore 1998, pag. 25. 
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somiglianza con la disciplina delle clausole abusive; infatti entrambe pongono 
dei limiti penetranti all’autonomia privata della parte contrattuale forte a 
protezione di quella debole, che la disciplina delle clausole abusive individua 
nel consumatore. 
Oltre che per identità di ratio le due normative appaiono molto simili anche 
per quanto concerne il contenuto delle disposizioni più significative. 
Se infatti per l’art. 1469 bis è considerata vessatoria la clausola che determina 
a carico del consumatore “ un significativo squilibrio dei diritti e degli 
obblighi derivanti dal contratto” per l’art. 9 della legge Subfornitura 
costituisce dipendenza economica la posizione che permette ad un’impresa di 
determinare nei rapporti commerciali con altra impresa “ un eccessivo 
squilibrio di diritti e obblighi” che come sottolineato dal secondo comma può 
consistere “ nell’imposizioni di condizioni contrattuali ingiustificatamente 
gravose o discriminatorie”. 
Tuttavia a quella che a prima vista potrebbe apparire come una somiglianza, 
quantomeno formale, è difficile far corrispondere un’identità di concetti in 
virtù del fatto che le due formule, benché simili, non risultano comparabili58. 
La difficoltà di comparare le due discipline non si fonda sul diverso ambito 
applicativo ma sul fatto che lo squilibrio a cui fanno riferimento le due 
formule normative è riferito ad ipotesi ontologicamente diverse. 
Con riferimento alla disciplina relativa alle clausole vessatorie lo squilibrio 
riguarda la valutazione dell’abusività di un contratto stipulato da un soggetto 
istituzionalmente debole, rappresentato dal consumatore, all’interno di 
rapporti che nascono squilibrati, trattandosi appunto di contratti stipulati tra 
professionista e consumatore, quindi di contratti stipulati tra soggetti che si 
trovano su due piani diversi, mentre l’espressione squilibrio utilizzata dall’art. 
                                               
58 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e diritto antitrust 
in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 405. 
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9 si riferisce esclusivamente ai rapporti che intercorrono tra imprese59, quindi 
tra soggetti giuridici e non persone, all’interno dei quali l’eccessivo squilibrio 
si riferisce al potere dell’impresa che si trova in una situazione di dominanza 
dalla quale discende lo stato di dipendenza economica60. 
A ciò è necessario aggiungere che la norma che disciplina le clausole 
vessatorie fa riferimento ad una situazione di squilibrio reale in quanto impone 
che il potere sia già stato esercitato dall’imprenditore nei confronti del 
consumatore al momento della conclusione del contratto61.  
Nell’art. 9 invece l’abuso di dipendenza economica concerne non soltanto lo 
squilibrio giuridico di diritti e obblighi derivanti dalla stipulazione del 
contratto ma anche l’eccessiva disparità economica delle prestazioni imposte 
alla parte debole62. 
Particolarmente rilevante in questo senso è il tenore del primo comma dell’art. 
9 che invita a valutare la situazione di dipendenza economica prendendo in 
considerazione anche “ le reali possibilità per la parte che ha subito l’abuso 
di reperire sul mercato alternative soddisfacenti”. 
L’espresso riferimento che il legislatore fa al mercato sottolinea l’esigenza che 
la possibilità di valide alternative sia verificata sulla base di criteri economici. 
La diretta attinenza dell’abuso di dipendenza economica al contenuto del 
contratto è poi in maniera altrettanto netta confermata dal secondo comma 
                                               
59 L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla subfornitura: 
rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in Giurisprudenza 
commerciale, 1998, pag. 842. 
60 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e diritto antitrust 
in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 410. 
61 C. OSTI, Riflessioni sull’abuso di dipendenza economica, in Mercato concorrenza e regole, 1999, 
pag. 43. 
62 Appaiono pienamente condivisibili le considerazioni in proposito formulate da G. CRESCI, I 
contratti di subfornitura (L.18.6.1998 n. 192:Disciplina delle subforniture nelle attività produttive), in 
Materiali e commenti sul nuovo diritto dei contratti, pag.724 e ss; A. DE NICOLA e L. COLOMBO, 
La subfornitura nelle attività produttive, Milano, 1998, pag. 89 e ss, A. BARBA, L’abuso di 
dipendenza economica:profili generali,in La subfornitura nelle attività produttive a cura di V. 
Cuffaro, Jovene editore 1998, pag. 339; G. CERIDONO, Commento all’art. 9, in Disciplina della 
subfornitura nelle attività produttive (L. 18 giugno 1998 n. 192), Commentario a cura di N. Lipari, in 
Nuove leggi civili commentate, 2000, pag 444; A. BERTOLOTTI, Il contratto di subfornitura,Torino, 
2000, pag. 185. 
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dell’art. 9 nella parte in cui precisa che l’abuso può anche consistere 
“nell’imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o 
discriminatorie” in questo caso infatti il legislatore utilizza il termine gravoso 
con il preciso intento di fare riferimento all’onerosità delle prestazioni 
contrattuali. 
Da queste osservazioni si può desumere come per la prima volta il legislatore 
abbia affermato in termini generali che l’autonomia privata non è autorizzata a 
stipulare contratti con contenuto economico squilibrato approfittando della 
situazione di debolezza altrui. 
E’ pero necessario a questo punto fornire dei criteri che siano in grado di 
stabilire quando lo squilibrio delle prestazioni contrattuali risulta eccessivo e 
quindi il comportamento della parte con prevalente potere contrattuale 
abusivo. 
Non aiuta molto in questo senso il richiamo, anche se doveroso, al canone 
generale della buona fede oggettiva che investe l’intera disciplina del contratto 
in generale63 e che viene richiamato dalla dottrina al fine di attribuire un 
significato al significativo squilibrio posto a fondamento della nozione 
generale di clausola vessatoria fornita dall’art. 1469 bis primo comma64; 
questo perché anche la clausola di buona fede rappresenta una formula 
generale65 che necessita di essere concretizzata ai fini della sua operatività66. 
Orientamenti molto più circostanziati sono, invece, quelli offerti dalla 
profonda e lungamente meditata riflessione dottrinale in materia di 
contrattazione internazionale che ha portato all’elaborazione dei Principi 
                                               
63 Artt. 1337, 1338, 1366, 1358, 1375, 1460 secondo comma c.c. . 
64 F. D. BUSNELLI, Una possibile traccia per una analisi sistematica della disciplina delle clausole 
abusive, in Commentario al Capo XIV bis del Codice Civile: dei contratti del consumatore, pag 764 
ss. 
65 S. RODOTA’, Il tempo delle clausole generali, in Rivista critica di diritto privato, 1987, pag. 723; 
L. MENGONI, Spunti per una teoria delle clausole generali, in Rivista critica di diritto privato, 1986, 
pag. 9 ss.; G. D’AMICO, Note in tema di clausole generali, in Iure Praesentia, 1989, pag. 438 e ss; P. 
PERLINGERI e P. FEMIA,  Manuale di diritto civile, II edizione, a cura di P. Perlingeri, Napoli, 
2000, pag. 9 e ss. 
66 C. M. BIANCA, La nozione di buona fede quale comportamento contrattuale, in Rivista di diritto 
civile, 1983 pag. 205 e ss.; L. MENGONI, Appunti per una teoria delle clausole generali, in Il 
principio di buona fede, Milano, 1987, pag17; G. M. UDA, Integrazione del contratto, solidarietà 
sociale e corrispettività delle prestazioni, in Rivista diritto commerciale, 1990, I, pag. 301 e ss. 
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Unidroit67, che prevedono una norma dal tenore molto simile all’art. 9 la quale 
stabilisce che “l’invalidità del contratto può realizzarsi oltre che per errore, 
dolo e violenza anche a seguito di un eccessivo squilibrio tra le prestazioni 
delle parti (Gross Disparity)”, che attribuisca ad una di esse un vantaggio 
ingiustificato68. 
Il vantaggio si considera ingiustificato quando sia stato ottenuto sfruttando una 
posizione di debolezza contrattuale dell’altra parte o quando sia privo di 
qualsiasi giustificazione tenendo conto della natura e dello scopo del contratto. 
La norma precisa poi che lo sfruttamento della posizione di debolezza di una 
parte ad opera dell’altra si configura nei casi in cui una parte abbia tratto 
ingiusto vantaggio dallo stato di dipendenza, da difficoltà economiche o da 
necessità immediate dell’altra parte o dall’imperizia, ignoranza, inesperienza o 
mancanza di abilità a trattare.  
Il commento della disposizione chiarisce che lo squilibrio tra le prestazione 
deve essere considerato eccessivo quando vi sia un’alterazione del rapporto 
contrattuale “cosi grande da colpire la coscienza di una persona 
ragionevole69” e che dovrà essere espresso avendo come riferimento i contratti 
dello stesso genere conclusi tra imprenditore con identico potere 
contrattuale70. 
 
                                               
67 Si fa ovviamente riferimento ai “Principi dei contratti commerciali internazionali” pubblicati nel 
1994 su iniziativa dell’Istituto Internazionale per l’Unificazione del Diritto Privato (Unidroit). Sulla 
natura dei Principi si veda M.J. BONELL, I Principi Unidroit dei contratti commerciali 
internazionali: origine, natura e finalità, in Diritto Commerciale Internazionale, 1995, pag 3. 
68 F. VOLPE, I Principi Unidroit e l’eccessivo squilibrio del contenuto contrattuale ( Gross 
disparity), in Rivista di diritto privato, 1999 pag 66 e ss; M. TIMOTEO, Nuove regole in materia di 
squilibrio contrattuale: l’art. 3.10 dei Principi Unidroit, in Contratto e imp. Europa, 1997, pag. 441 e 
ss; L. PONTIROLI, La protezione del “contraente debole”nei Principles of  International 
Commercial Contracts di UNIDROIT: much ado about nothing?, in Rivista diritto commerciale, 
1997, I, pag. 589. 
69Sulla stretta correlazione tra ragionevolezza e buona fede vedi G. CRISCUOLI, Buona fede e 
ragionevolezza, in Rivista di diritto civile, 1984, I, pag. 709.  
70 F. VOLPE, I Principi Unidroit e l’eccessivo squilibrio del contenuto contrattuale ( Gross 
disparity), in Rivista di diritto privato, 1999 pag 68; CASSAZIONE, 24 luglio 1993, n. 8920, in 
Repertorio Foro italiano, 1994, voce Contratto in generale, n. 431, secondo il quale il vantaggio 
ingiusto si verifica quando il fine ultimo perseguita consista nella realizzazione di un risultato che, 
oltre ad essere abnorme e diverso da quello conseguibile attraverso l’esercizio del diritto medesimo.  
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2.4 Ambito di applicazione soggettivo: il concetto di 
impresa giuridicamente rilevante 
 
Bisogna ora affrontare il problema relativo al concetto di impresa evocato 
dalla disciplina dell’abuso di dipendenza economica.  
In primo luogo è importante notare come, da una prima lettura dell’art. 9, 
emerge che la disposizione relativa alla dipendenza economica trova 
applicazione solo nel momento in cui le parti del rapporto, o meglio della 
situazione di dipendenza economica, sono rappresentate da imprese. 
E’ necessario sin da subito sottolineare come il legislatore abbia deciso di 
utilizzare il termine impresa per individuare i destinatari, attivo e passivo del 
divieto. 
Occorre quindi chiarire qual è il significato che il legislatore ha deciso di 
attribuire al concetto di impresa, se cioè bisogna fare riferimento al concetto 
codicistico contenuto all’interno dell’art. 2082 del c.c. o se bisogna fare 
riferimento ad una nozione diversa e più ampia71. 
Nella nomenclatura codicistica il termine impresa viene utilizzato per indicare 
l’attività mentre il termine imprenditore si utilizza per designare colui che tale 
attività svolge, invece all’interno dell’art. 1 della Legge subfornitura, che 
delimita l’ambito di applicazione della disciplina, il legislatore utilizza 
l’espressione impresa per fare riferimento non all’impresa in quanto attività 
quanto al soggetto economico sottostante, il quale diventa centro di 
imputazione della fattispecie di cui all’art. 9 a prescindere dall’integrazione 
del requisito “dell’esercizio professionale di attività economica organizzata al 
fine della produzione o dello scambio di beni e servizi72”. 
                                               
71 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato. Jovene editore 2004. 
72 R. CASO- R. PARDOLESI, La nuova disciplina del contratto di subfornitura (industriale): 
scampolo di fine millenne o prodromo di tempi migliori? In Rivista di diritto privato, 1998, pag. 735. 
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Questo vuol dire che il concetto di impresa contenuto all’interno dell’art. 9 
non fa riferimento alla nozione contenuta all’interno del c.c., ma si tratta di un 
concetto dal contenuto più ampio.  
Diversi risultano invece coloro73 che sostengono che il concetto di impresa 
contenuto all’interno dell’art. 9 coincide con la nozione di impresa consolidata 
dal diritto della concorrenza comunitario e italiano, in virtù della quale si 
considera impresa qualsiasi entità che eserciti un’attività economica, a 
prescindere dal suo stato giuridico e dalle sue modalità di funzionamento. 
Depongono a favore di tale orientamento la genesi, la lettera della norma e 
l’originaria intenzione del legislatore di inserire la norma sull’abuso di 
dipendenza economica all’interno della legge 287/90. 
L’utilizzo di tale concetto di impresa permette di ricomprendere all’interno 
dell’art. 9 la figura del libero professionista74, le società cosiddette 
occasionale, gli enti di diritto pubblico e le imprese culturali e permette di 
sottolineare come non assumano rilevanza le tradizionali classificazioni di 
imprenditore, in virtù del fatto che sotto l’art. 9 possono ricondursi sia la 
figura dell’imprenditore agricolo che quella dell’imprenditore commerciale e 
dal punto di vista dimensionale la dipendenza economica trova applicazione 
sia nei confronti del piccolo che del medio - grande imprenditore75. 
 
                                               
73 R.NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato, Jovene editore 2004; P. 
FABBIO, L’abuso di dipendenza economica, Milano Giuffrè editore 2006; V. PINTO, L’abuso di 
dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e diritto antitrust in Rivista di diritto civile 
2000. 
74 AGCM 26/11/98, Consiglio nazionale dei ragionieri e periti commerciale e dei dottori 
commercialisti, afferma che “Ciò che assume rilievo in questa prospettiva è lo svolgimento da parte di 
un soggetto di un’attività di natura commerciale consistente nell’offerta di beni o servizi su di un 
determinato mercato. Tale nozione di impresa inoltre ricomprende tanto che persone giuridiche che 
quelle fisiche. Questa nozione funzionale è relativa all’applicazione della norma posta a tutela della 
concorrenza e del mercato e perciò contrasta con le diversa classificazioni che le diverse attività 
professionali ricevono in altri ambiti dell’ordinamento, le quali risultano funzionali al recepimento di 
fini diversi.” 
75 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e diritto antitrust 
in Rivista di diritto civile 2000, pag. 403. 
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2.5 Ambito di applicazione oggettivo: le nozioni di 
cliente, fornitore e rapporto commerciale 
 
Dopo aver provveduto a definire il concetto di impresa si pone in relazione 
all’ambito di applicazione oggettivo il problema di stabilire se il divieto, 
contenuto all’interno dell’art. 9, si applica ai soli rapporti di subfornitura, 
come definiti dall’art. 1 della legge 192, o se si tratta di norma dotata di 
portata generale.  
In dottrina la tesi restrittiva è stata sostenuta da una stretta minoranza di 
interpreti76 e ha trovato riscontro inaspettato in alcune delle decisioni in 
materia, peraltro, quasi tutte rese in sede cautelare77. 
Nonostante ciò l’opinione assolutamente prevalente, tanto da essere la sola 
recepita nella manualistica di diritto privato, commerciale e nei trattati sulla 
disciplina generale del contratto, è quella che sostiene l’applicazione 
generalizzata dalla disciplina. 
A favore di tale orientamento depongono la genesi, i precedenti e soprattutto 
la lettera della legge. 
Con riferimento ai precedenti sia l’art. 20 comma 2 del GWB che l’art. L. 442-
6 del Code de Commerce, presentano un ambito d’applicazione generale 
questo vuol dire che le due disposizioni dettano principi generali applicabili a 
tutti i rapporti tra imprese. 
Quanto alla genesi, si è più volte sottolineato come l’originaria intenzione del 
legislatore fosse quella di inserire il divieto all’interno della legge Antitrust, 
                                               
76 Tra i quali ricordiamo R. RINALDI – F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica in La 
disciplina del contratto di subfornitura nella legge n. 192 del 1998, a cura di P. Sposato M. Coccia, 
Giappichelli, Torino 1999, pag. 125 e ss;  A. MUSSO La subfornitura, in Commentario del codice 
civile Scialoja-Branca, a cura di Galgano, Zanichelli, Bologna 2003; U. PERFETTI, L’ingiustizia del 
contratto, Giuffrè, Milano 2005, L.C. NATALI, Abuso di dipendenza economica e 
“debolezza”relativa all’impresa fornitrice in Contr. 2005. 
77 S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di abuso di dipendenza economica, a cura di G. Vettori in 
Concorrenza e mercato, 2005. 
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solo a seguito dell’opposizione manifestata dall’AGCM il divieto ha trovato la 
sua collocazione al di fuori della legge 287/90.  
Il fatto poi, che, per alcuni casi di abuso di dipendenza economica sia stata 
prevista in un secondo momento la competenza dell’AGCM costituisce un 
indizio a favore della tesi dell’applicazione generalizzata della norma. 
Decisiva infine appare la lettera della legge. 
A differenza delle rimanenti disposizioni contenute all’interno della legge 192, 
l’art. 9 non parla di subfornitori e committenti ma utilizza le generiche 
espressioni di cliente e fornitore. 
Sempre dal tenore della norma appare evidente che lo stato di dipendenza 
economica può manifestarsi tanto dal lato dell’impresa cliente quanto da 
quello dell’impresa fornitrice, mentre dall’analisi delle restanti disposizioni 
risulta evidente come il legislatore abbia deciso di proteggere solo il 
subfornitore considerandolo la parte debole del rapporto. 
A favore di un’applicazione generalizzata della disposizione si era espresso il 
giudice monocratico ( Dott. Agostinacchio) nel caso Milly Boutique vs Marina 
Babini78, il quale all’interno della propria ordinanza aveva affermato che “ la 
norma, come è agevole rilevare dalla semplice lettura del testo, ha un ambito 
di applicazione che si estende a tutti i contratti tra imprese...In particolare per 
quanto riguarda i soggetti destinatari del divieto di abuso di dipendenza 
economica, la norma ha un ambito di applicazione notevolmente più ampio 
rispetto a quello delineato dall’art. 1, comprendendo ogni realtà 
imprenditoriale in grado di condizionare in maniera incisiva il rapporto con 
un’ altra impresa (cliente o fornitrice)” 
                                               
78 Tribunale di Bari, ordinanza 6 maggio 2002 in Foro italiano 2002 con nota di A. PALMIERI, 
Rifiuto tardivo di fornitura, vessazione del proponente ed eliminazione delle alternative: un caso 
limite di dipendenza economica; C. OSTI, Primo affondo dell’abuso di dipendenza economica, in 
Foro italiano 2002; S. BASTIANON, Rifiuto di contrarre, interruzione arbitraria delle relazioni 
commerciali e abuso di dipendenza economica, in Corriere Giuridico, 2002; P. FABBIO, 
Interruzione delle relazioni commerciali in atto e abuso di dipendenza economica in Rivista di diritto 
Commerciale, 2002. 
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Contro tale disposizione e di segno completamente opposto risulta essere 
l’ordinanza emessa dal collegio del Tribunale di Bari79, in data 2 luglio 2002, 
che ha sottolineato da un lato come la disposizione in tema di abuso di 
dipendenza economica risulta inserita all’interno della legge in tema di 
subfornitura, dall’altro che il soggetto ricorrente non solo non era dotato di un 
ciclo produttivo che invece dovrebbe caratterizzare ogni fornitore ma era egli 
stesso committente, in virtù di ciò procedeva a dichiarare che “ l’art. 9 trova 
applicazione quando il soggetto debole da tutelare sia il subfornitore per un 
abuso di dipendenza economica perpetrato dal committente...Nel caso di 
specie la fattispecie è rovesciata perché l’attore che afferma di essere 
fornitore, e in quanto tale contraente debole in realtà è committente. E’ 
proprio in ragione di ciò che l’art. 9 non può essere applicato.”    
Il collegio barese va oltre tale interpretazione e prova a fondare, con 
applicazioni di tipo sistematico la propria interpretazione, partendo 
dall’assunto che l’eventuale estensione del campo di applicazione dell’abuso 
di dipendenza economica sarebbe possibile solo per quelle ipotesi per le quali 
risulta possibile il ricorso all’analogia. 
Il giudice del reclamo procedeva poi ad affermare che la non omogeneità tra 
rapporto di subfornitura, all’interno del quale si realizza l’abuso di dipendenza 
economica, e il rapporto di compravendita, all’interno del quale viene 
ricompreso il rapporto oggetto di giudizio, porterebbe ad escludere la 
violazione del principio di uguaglianza di cui all’art. 3 Cost. ai sensi del quale 
situazioni omogenee devono essere sottoposte a regimi uguali. 
A ciò si aggiungeva che trattandosi di contratto di compravendita l’unico tipo 
di tutela offerto era quello contenuto all’interno dell’art. 1337 del c.c., a tal 
proposito il collegio chiedeva aiuto, a sostegno della propria tesi, al principio 
della libertà di contrarre contenuto all’interno degli art. 41 Cost., 1322 e 1326 
c.c., sottolineando come la deroga a tale principio è possibile solo se 
                                               
79 Tribunale di Bari, ordinanza 2 luglio 2002 con nota di A. PALMIERI, Abuso di dipendenza 
economica: dal caso limite alla drastica limitazione dei casi di applicazione del divieto? in Foro 
italiano, 2002, pag. 3209 e ss. 
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espressamente contenuta all’interno di norme espresse (art. 2597 c.c.) che 
essendo di natura eccezionale prevalgono rispetto a tutte le altre.  
Essendo la ratio dell’art. 2597 c.c. assimilabile a quella dell’art. 9 della Legge 
sulla subfornitura si deve concludere che risulta impossibile estendere 
l’ambito di applicazione a tutti i rapporti tra imprese.  
Sempre con riguardo all’ambito di applicazione oggettiva è necessario 
chiedersi quale debba essere il contenuto delle locuzioni cliente, fornitore e 
rapporto commerciale. 
Per ciò che riguarda la qualificazione delle parti rispettivamente come cliente 
e come fornitore i precedenti stranieri e la  terminologia utilizzata dal diritto 
Antitrust sono elementi che vengono utilizzati dal legislatore per connotare la 
domanda e l’offerta che caratterizzano un determinato mercato.  
E’ rimasta isolata la tesi che sostiene che l’espressione cliente e fornitore sia 
stata utilizzata dal legislatore al solo scopo di limitare ulteriormente la nozione 
di dipendenza economica; in base a tale orientamento infatti è possibile 
applicare la disposizioni ai soli casi in cui l’impresa dipendente stia già 
intrattenendo rapporti commerciali con la controparte nel momento in cui si 
realizza l’abuso80. 
Questa interpretazione oltre a non essere desumibile dalle locuzioni cliente e 
fornitore, è smentita dalla stessa lettera dell’art. 9 che, accanto all’interruzione 
delle relazioni commerciali in atto, prevede in via generale come distinte 
ipotesi di abuso, il rifiuto di vendere e di comprare. 
In virtù di ciò anche l’impresa nuova, che sia cioè apparsa per la prima volta 
sul mercato, avrà la possibilità di aspirare alla tutela apprestata dall’art. 981. 
Per quanto riguarda l’espressione rapporto commerciale la dottrina e la 
giurisprudenza maggioritaria hanno sostenuto che si tratta di un concetto che 
                                               
80 A. MAZZIOTTI- DI CELSO, Art.9 – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura – 
Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di Alpa-Clarizia, Giuffrè, Milano 1999, pag 253 e 
ss. 
81 In tal senso si sono espressi tra gli altri anche V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori 
dal contratto tra diritto civile e diritto antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag 395 e ss. 
108
L’abuso di dipendenza economica 
assume lo stesso significato di rapporti giuridici e come tale di un concetto 
inidoneo a definire e circoscrivere l’ambito di applicazione del divieto82. 
La dottrina minoritaria ha invece sostenuto che il legislatore nel momento in 
cui ha deciso di inserire all’interno della norma l’espressione rapporto 
commerciale lo abbia fatto con l’intento preciso di restringere l’ambito di 
applicazione della fattispecie sottolineando come questa non trovi 
applicazione nei confronti di determinati rapporti quali quelli bancari, di 
garanzia e alla transazione83. 
A tale ricostruzione si è eccepito che, anche, a voler attribuire all’espressione 
rapporto commerciale contenuto precettivo, essa sarebbe diretta a delineare la 
situazione di dipendenza economica e non i rapporti o i contratti attraverso i 
quali può realizzarsi l’abuso con la conseguenza che la disposizione avente 
natura di clausola generale, dovrebbe applicarsi a tutti i rapporti che si creano 
tra operatori economici84. 
Discutibile appare poi la tesi secondo la quale il riferimento legislativo ai 
rapporti commerciali circoscriverebbe l’ambito in cui si può manifestare 
l’abuso. 
Di fatto l’impresa che si trova in posizione dominante ha la possibilità di 
sfruttare la dipendenza economica della controparte oltre che attraverso 
l’imposizione o il rifiuto di contrarre anche attraverso la stipulazione di un 
contratto di garanzia, una dilazione dei pagamento ecc. 
L’art. 9 comma 1 nel vietare l’abuso stabilisce genericamente che “è vietato 
l’abuso di dipendenza economica” senza porre limiti espliciti con riferimento 
all’ambito in cui possono essere realizzate le condotte abusive.  
                                               
82 A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generali, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di V. Cuffaro, Jovene, 1998. 
83 D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. Legge 18 giugno 1998, n. 192, a 
cura di De Nova, IPSOA, Milano 1998,pag. 80; G. NICOLINI, Subfornitura ed attività produttive – 
Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192, Giuffrè. Milano, 1999; A. BERTOLOTTI, Il contratto 
di subfornitura, Utet, Torino, 2000. 
84 T. LONGU, Il divieto dell’abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, in Rivista di 
diritto civile, 2000; M.R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 
2003, pag. 144; F. PROSPERI, La subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili 
ricostruttivi e sistematici,  Napoli, 2002, pag 654 e ss. 
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In virtù di ciò è possibile affermare che l’espressione rapporto commerciale 
non risulta essere idonea a definire l’ambito in cui debbano realizzarsi le 
condotte abusive per poter essere ricondotte all’interno dell’art. 9. 
 
 
2.6 Ambito oggettivo di applicazione: i rapporti di 
integrazione tra imprese 
 
Dopo aver provveduto a stabilire che l’ambito di applicazione della norma va 
oltre il semplice rapporto di subfornitura si pone l’ulteriore problema di 
individuare quali sono i rapporti a cui il divieto si applica. 
Partendo dal presupposto che non è possibile attribuire particolare rilevanza al 
dato letterale in virtù della sua ambiguità è possibile, però, ritenere che è 
proprio partendo dal concetto di dipendenza economica che risulta possibile 
individuare i rapporti cui la disposizione in commento risulta essere 
effettivamente applicabile. 
Se si considera l’art. 9 non come clausola generale di protezione del 
consumatore  ma come clausola posta a tutela della concorrenza e del mercato 
non si può fare a  meno di notare come il rapporto che risulta in grado di 
generare dipendenza economica sia quello che ha natura verticale. 
Perché ciò possa realizzarsi è necessario che i diversi mercati su cui operano le 
diverse imprese coinvolte siano integrati industrialmente o 
commercialmente85, affinché il rapporto instaurato o che si intende instaurare, 
conduca o possa condurre ad un miglioramento dell’efficienza globale dei due 
soggetti e dunque ad un miglioramento del benessere collettivo.  
Al di fuori dei rapporti di integrazione verticale in relazione ai quali il 
soggetto dipendente è tale non tanto a causa delle clausole contrattuali, che 
                                               
85 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag 405. 
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potrebbero rilevare solo ai fini dell’abuso, ma per la propria posizione 
imprenditoriale rispetto al soggetto dominante, in questo caso se dovesse 
esserci dipendenza sicuramente sarebbe di natura diversa e l’eventuale abuso 
sarebbe sanzionato alla luce di norme diverse rispetto a quelle contenute 
all’interno dell’art. 9 legge sulla subfornitura. 
Secondo una parte della dottrina sempre con riferimento all’ambito di 
applicazione della disposizione laddove non ricorrano gli estremi dell’art. 3 
legge Antitrust l’abuso di dipendenza economica troverebbe significato e 
collocazione solo nel momento in cui lo si collochi all’interno di un contratto, 
negoziato o da rinegoziare86. 
Con riferimento a questa interpretazione è importante sottolineare che se è 
vero che una situazione di dipendenza economica ricorrerà con più frequenza 
nel momento in cui tra le parti sussista uno specifico contratto che dando vita 
ad operazioni economiche caratterizzate da investimenti specifici difficilmente 
riconvertibili produrrà un indebolimento per la parte in virtù del fatto che la 
priverà di alternative soddisfacenti nel mercato; è altrettanto vero però che pur 
in assenza di un rapporto contrattuale formalizzato può crearsi la stessa 
situazione di dipendenza in tutte quelle ipotesi in cui tra le parti si sia 
instaurato da tempo un rapporto commerciale concretizzatosi in ordini, di 
volta in volta, effettuati ed eseguiti87. 
Sempre ai sensi dell’art. 9 è possibile affermare che la dipendenza economica 
può trarre origine anche da un rapporto che si trovi allo stato potenziale e ciò 
sulla base di una duplice argomentazione.  
In primo luogo non esiste alcun dato normativo che induca a ritenere che la 
presenza di relazioni commerciali tra imprese interessate sia un presupposto 
per l’applicazione della norma in quanto l’unico elemento presente nel testo 
della norma idoneo a giustificare tale tipo di interpretazione potrebbe 
discendere dalla definizione di dipendenza economica come quella situazione 
                                               
86 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato. Jovene editore, 2004. 
87 P. FABBIO, Interruzione di relazioni commerciali in atto e abuso di dipendenza economica, in 
Rivista di diritto commerciale, 2002, pag. 326 e ss. 
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in cui “ un’ impresa è in grado di determinare nei rapporti commerciali con 
un’altra un eccessivo squilibrio di diritti e obblighi”.  
Come ha provveduto a rilevare la dottrina maggioritaria il rapporto 
commerciale non rappresenta altro che un riferimento oggettivo che viene 
utilizzato per valutare il potere dell’impresa di produrre un eccessivo 
squilibrio e non un limite all’ambito di applicazione della norma. 
In secondo luogo perché elemento centrale nella valutazione della sussistenza 
di una situazione di dipendenza economica è l’assenza di alternative 
soddisfacenti nel mercato di riferimento. 
Non è possibile escludere che al di là dei casi in cui la mancanza di alternative 
dipenda dalla particolare situazione soggettiva dell’impresa dipendente vi 
possono essere casi in cui la necessità di contrattare con un determinato 
partner commerciale dipenda dalle caratteristiche qualitative del bene o del 
servizio da quest’ultimo offerto o dalle condizioni del mercato in cui il 
soggetto si trova ad operare. 
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CAPITOLO TERZO 
 
LA NOZIONE DI ABUSO E I SUOI ELEMENTI 
ESSENZIALI  
 
SOMMARIO: 3.1. La nozione di abuso. 3.2. L’elemento materiale, la natura del 
pregiudizio e il nesso di causalità. 3.3. Il giudizio di illiceità. 3.4. La rilevanza 
dell’elemento soggettivo. Colpa, dolo e motivi. 3.5. Il requisito dell’attualità 
dell’abuso e la minaccia. 3.6. Fattispecie tipiche: Il rifiuto di vendere o comprare. 
3.7. Fattispecie tipiche: Interruzione arbitraria delle relazioni commerciali 3.8. 
Fattispecie tipiche: Imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente 
gravose o discriminatorie. 3.9. Imposizione di condizioni contrattuali discriminatorie 
3.10. Imposizione di condizioni contrattuali gravose. 
 
 
3.1 La nozione di abuso 
 
Fino a questo momento abbiamo provveduto ad identificare gli elementi e i 
criteri per la determinazione di una situazione di dominanza economica che in 
quanto tale non è proibita, ciò che non è ammesso è che l’impresa che si trovi 
in una posizione di dominanza economica abusi di tale posizione. 
E’ necessario procedere a stabilire quale condotta costituisce abuso e come 
tale è vietata e quale invece risulta essere legittima e come tale è ammessa. 
Il giudizio di abusività di un comportamento non è un’operazione che può 
seguire canoni precostituiti in via astratta, ma comporta un determinato grado 
di discrezionalità nella valutazione che può condurre l’interprete a ritenere 
nella fattispecie da lui esaminata non abusiva una condotta teoricamente 
ritenuta tale.  
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L’art. 9 enumera al secondo comma tre modalità tipiche attraverso le quali si 
può realizzare l’abuso di dipendenza economica: “ l’abuso può anche 
consistere nel rifiuto di vendere o di comprare; nell’imposizione di condizioni 
contrattuali gravose o discriminatorie; nell’interruzione arbitraria delle 
relazioni commerciali in atto.” 
Appare subito evidente che la tecnica normativa utilizzata per la redazione 
della norma sia la stessa dei divieti comunitari e nazionali di abuso di 
posizione dominante. 
Tale coincidenza si spiega in virtù del fatto che l’originaria intenzione del 
legislatore era quella di inserire la disposizione all’interno della normativa 
Antitrust in modo tale da fare della dipendenza economica una specificazione 
del divieto di abuso di posizione dominante.  
Prima di procedere ad analizzare le modalità tipiche che danno vita all’abuso è 
necessario sottolineare come tale disposizione in modo speculare a quanto 
succede nella parte della norma che offre la definizione di dipendenza 
economica contenga la congiunzione “anche” che viene utilizzata dal 
legislatore per sottolineare il fatto che ci troviamo di fronte ad una clausola 
generale il cui scopo è quello di sindacare sul comportamento dell’impresa 
dominante a prescindere dalla presenza o meno di determinate condotte1. 
Lo stesso accade con riferimento alle fattispecie di abuso di posizione 
dominante e di intese restrittive della concorrenza relativamente alle quali 
l’elenco contenuto all’interno della legge Antitrust e degli art. 81 e 82 del 
Trattato ha natura meramente esemplificativa in quanto non esaurisce la 
gamma delle possibili condotte illecite. 
E’ poi necessario sottolineare che come per l’abuso di posizione dominante e 
delle intese restrittive l’elenco contenuto all’interno dell’art. 9 oltre a 
realizzare una funzione esemplificativa svolge l’importante compito di 
eliminare ogni dubbio in merito alle tipologie di condotte vietate, in virtù di 
                                               
1  A. MAZZIOTTI DI CELSO, Art. 9 – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura – 
Commento alla legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di Alpa-Clarizia, Giuffrè, Milano 1999, pag. 240 
e ss. 
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ciò è possibile affermare che ricorrendone le condizioni le condotte elencate 
all’interno della disposizione in esame sono assolutamente vietate2. 
La mancanza di una definizione legale di abuso induce la dottrina e la 
giurisprudenza a ritenere che a tale nozione debba riconoscersi carattere 
aperto in virtù del fatto che la norma non colpisce una singola fattispecie 
determinata ma tutti i comportamenti prevaricatori attraverso i quali l’impresa 
o le imprese abusano dell’altrui dipendenza economica. 
Pur nella varietà di forme che l’abuso può in concreto assumere e pur potendo 
gli elementi costitutivi dell’abuso in parte variare a seconda del rimedio 
utilizzato o forse proprio in ragione di tale varietà è necessario offrire un 
concetto minimo di abuso che possa essere valido sempre e comunque. 
A tal proposito le questioni rilevanti riguardano: 1) l’elemento materiale, ed in 
relazione a tale elemento la natura del pregiudizio, 2) il nesso di causalità che 
deve intercorrere tra dipendenza e abuso; 3) la rilevanza dell’elemento 
soggettivo; 4) i criteri alla base del giudizio di illiceità; 5) il requisito relativo 
all’attualità dell’abuso.  
 
 
3.2 L’elemento materiale, la natura del pregiudizio e 
il nesso di causalità 
 
Cominciando ad analizzare il primo profilo quello relativo all’elemento 
materiale possiamo affermare che l’abuso consiste innanzitutto in condotte 
materiali poste in essere dall’impresa o delle imprese che si trovano in 
posizione dominante che possono essere omissive o commissive.  
Tali condotte devono essere in grado di produrre un pregiudizio nei confronti 
dell’impresa dipendente in virtù del fatto che il divieto è diretto a proteggere 
l’impresa dipendente e ciò si desume dalla struttura stessa del divieto. 
                                               
2 L. DELLI  PRISCOLI, Le restrizioni verticali della concorrenza, Giuffrè, Milano, 2002, pag. 337. 
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Nella formulazione scelta dal legislatore l’abuso ha come presupposto la 
dipendenza economica di una parte e solo indirettamente il potere dell’altra, il 
che non esclude che il giudizio di liceità possa prendere in considerazione 
anche interessi generali. 
Il pregiudizio deve colpire la libertà di iniziativa economica dell’impresa 
dipendente. 
A questa conclusione si perviene, da una parte, semplicemente leggendo la 
disposizione in esame e prendendo in considerazione le condotte nominative 
di abuso. 
Dall’altra, analizzando l’interpretazione offerta dalla dottrina e dalla 
giurisprudenza dell’omologa disposizione tedesca. 
Dottrina e giurisprudenza tedesca hanno risolto i dubbi interpretativi che 
derivavano dalla formulazione della disposizione che inseriva all’interno 
dell’ordinamento la nuova fattispecie rappresentata dell’abuso di dipendenza 
economica, inserendo il divieto all’interno della normativa Antitrust. 
In questo modo si è arrivati alla conclusione secondo la quale la nuova 
disposizione andava intesa il più possibile in coerenza con le rationes del 
diritto della concorrenza, secondo le quali si stabilisce che l’illegittimità 
dell’abuso va verificata attraverso “una valutazione complessiva degli 
interessi delle parti, tenendo conto della ratio generale del GBW, ratio 
ispirata dalla tutela della libertà di concorrenza, e delle valutazioni normative 
espresse dal diritto Antitrust comunitario.3” 
Non è invece necessario che l’abuso procuri all’impresa dipendente un danno 
patrimoniale in senso stretto intendendo con tale espressione il danno che si 
concretizza in una perdita economica misurabile che può essere attuale o 
potenziale. 
                                               
3 Cosi a partire dalla Sentenza della Corte Federale del 27/09/1962 contenuta in BGHZ, pag. 90; da 
ultimo si veda la sentenza emessa dalla giurisprudenza di legittimità in data 10/11/1998, BGH, «U- 
Bahn - Buchandlunger» in WuW/ E DE-R, pag. 220; J. BAUR, Die Funktion des neuen 
Diskriminierungsverbot nach §26 Abs 2 Satz, 2 GBW, in Der Betriebsberater, 1974, pag. 1592. 
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Non è nemmeno necessario che l’abuso rechi un vantaggio al suo autore e ciò 
lo si evince dalla ratio del divieto e dall’assenza di qualsiasi riferimento 
all’interno della norma.  
Sempre con riferimento al profilo materiale si pone la questione relativa alla 
presenza del nesso che deve intercorrere tra lo stato di dipendenza economica 
e l’abuso, un simile problema si è posto e continua a porsi anche con 
riferimento all’abuso di posizione dominante. 
L’idea che si era diffusa soprattutto agli albori della disciplina Antitrust 
europea era quella secondo la quale si ha abuso solo nel momento in cui 
l’impresa dominante realizzi risultati contrari alle finalità del Trattato 
utilizzando la propria posizione di forza sul mercato. 
In base a questa interpretazione la posizione dominante costituirebbe conditio 
sine qua non della condotta abusiva4.  
Con il passare del tempo tale orientamento viene abbandonato e si diffonde la 
diversa impostazione secondo la quale la posizione dominante è un semplice 
presupposto per l’applicazione del divieto5. 
Questo secondo orientamento è seguito da sempre dagli Organi comunitari e 
trova la sua giustificazione nel fatto che l’abuso è un concetto normativo che 
come tale deve essere interpretato alla luce dei principi contenuti all’interno 
dell’art. 3 del Trattato il quale afferma che le imprese devono operare 
all’interno di un mercato concorrenziale non falsato dalle condotte illecite 
dove le condotte tenute dalle imprese che si trovano in posizione dominante 
possono essere sanzionate anche se non vi è la presenza di uno specifico nesso 
di causalità.  
Con particolare riferimento all’abuso di dipendenza economica consistente 
nell’imposizione di condizioni inique è necessario che vi sia il nesso di 
                                               
4 A. DERINGER, ad art. 86, in Das Wettbewerbsrecht der Europaischen Wirtschaftsgemeinschaft, a 
cura di Deringer Dusseldorf, 1962-1967; Parere degli esperti citato nel Memorandum della 
Commissione sulle Concentrazioni, parte III, n. 4.  
5 Tra gli altri ricordiamo C. JUNG, ad art 82 Trattato CE, in Das Recht der Europaischen Union 
Kommentar, a cura di Grabitz-Hilf, Beck, Munchen, EL 17 gennaio 2001;  L. RITTNER- D. 
BRAUN- F. RAWALINSONl, European Competition Law -  A Practitioner’s Guide, II edizione, 
Deventer 2001. 
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causalità materiale; se questo manca non è possibile parlare di imposizione e 
di conseguenza non si può applicare al caso concreto la tutela prevista dalla 
norma in virtù del fatto che questa risulterebbe priva di fondamento6. 
La presenza del nesso di causalità è richiesta anche per le restanti ipotesi di 
abuso in virtù del fatto che per poter parlare di dipendenza è necessario che la 
condotta dell’impresa dominante sia diretta a creare un pregiudizio nei 
confronti della controparte; in caso contrario infatti verrebbe meno la 
giustificazione sostanziale della tutela il cui scopo primario è quello di 
procedere alla tutela della parte debole cioè della parte che ha subito la 
condotta illecita7.  
Per la stessa ragione è necessario escludere che la previsione contenuta 
all’interno dell’art. 9 possa coprire abusi indiretti realizzati nei confronti dei 
terzi intendendo con tale espressione quelle condotte attraverso le quali 
l’impresa dominante sfrutta la dipendenza economica della controparte al solo 
scopo di danneggiare soggetti terzi. 
Tale tipo di condotta è sanzionabile infatti solo nel momento in cui è idonea a 
configurare un abuso nei confronti della parte dipendente8. 
 
 
3.3 Il giudizio di illiceità 
 
Il pregiudizio che la condotta tenuta dall’impresa dominante può comportare 
alla controparte, è al fine del giudizio di illiceità, tendenzialmente neutro, 
perché la selezione degli interessi giuridicamente rilevanti non si ha solo nel 
giudizio finale ma con riferimento a tutti gli elementi costitutivi la fattispecie, 
                                               
6 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, Milano, 2003, pag. 
131 e ss. 
7 A. PALMIERI, Rifiuto (tardivo) di fornitura, vessazione del proponente ed eliminazione delle 
alternative: un caso limite di dipendenza economica, in Foro italiano, 2002, pag. 3214. 
8 Tesi sostenuta da V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e 
diritto Antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 405 e ss. 
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ogni elemento infatti necessita di un proprio momento valutativo che in parte è 
risolto dal legislatore, in parte è affidato all’interprete. 
Guardando l’elenco delle condotte nominate che possono dar vita ad abuso si 
può facilmente notare come le condotte devono essere ingiustificatamente 
gravose o discriminatorie e l’interruzione delle relazioni in atto deve essere 
arbitraria; ciò sottolinea come sia necessario per la valutazione del 
comportamento illecito un giudizio di liceità9. 
Con riferimento alle modalità e ai criteri attraverso i quali dovrà realizzarsi il 
giudizio la dottrina sottolinea la necessità di una valutazione caso per caso che 
dovrà ispirarsi al criterio della buona fede10. 
E’ questa la tesi sostenuta dalla dottrina maggioritaria la quale stabilisce che 
per valutare se una condotta sia effettivamente abusiva o rientri nell’ambito 
della lecita autonomia è necessario fare ricorso al principio della buona fede 
oggettiva. 
Per buona fede oggettiva si intende “il giudizio a posteriori del 
comportamento di un soggetto affidato al giudice e destinato a realizzare il 
contemperamento di opposti interessi nelle circostanze del caso concreto.”11 
                                               
9 Da qui la conclusione generalmente condivisa secondo cui il rifiuto di vendere o comprare deve 
essere anch’esso, pur in assenza di un’espressa previsione di legge, arbitrario o ingiustificato. 
Esplicitamente tra gli altri A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica: profili generali, a cura di 
Cuffaro, in La subfornitura nelle attività produttive, Jovene, Napoli, 1998, pag. 313; S. 
BASTIANON, L’abuso di posizione dominante, Giuffrè, Milano, 2001 ; G. CERIDONO, Art. 9 
(abuso di dipendenza economica) in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, a cura di 
Lipari, in Nuove leggi civili commentate, 2000, pag. 436; A. FRIGNANI, Disciplina della 
subfornitura nella legge n. 192/98: problemi di diritto sostanziale, in I contratti, 1999. 
10 Cosi S. BENUCCI, La dipendenza economica nei contratti tra imprese, in Squilibrio e usura nei 
contratti, a cura di Vettori, Padova, 2002, G. CERIDONO, Art. 9 (abuso di dipendenza economica) in 
Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, a cura di Lipari, in Nuove leggi civili 
commentate, 2000; P.P. FERRARO, L’impresa dipendente, Napoli, 2004; T. LONGU, Il divieto di 
abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 347 
; A. MUSSO, La subfornitura, in Commentari del diritto civile Scialoja - Branca, a cura di Galgano, 
Zanichelli, Bologna, 2003; C. OSTI  Riflessioni sull’abuso di dipendenza economica, in Mercato 
concorrenza e regole, 1999 ; C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Giuffrè, Milano, 2002; R. 
RINALDI – F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica, in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n. 192 del 1998, a cura di Sposato- Coccia, Giappichelli, Torino, 1999, pag. 
125 e ss. 
11 T. LONGU, Il divieto dell’abuso di dipendenza economica nei rapporti tra imprese, in Rivista di 
diritto privato, 2000, pag. 355. 
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Attraverso il giudizio di buona fede il giudice conosce del comportamento 
scorretto tenuto da una delle parti. 
Tale giudizio è in grado di denunciare la sfasatura che esiste tra gli interessi 
coinvolti nella singola vicenda12. 
In alcuni commenti si richiama anche l’equità13 (art. 1374 c.c.) senza chiarire 
se il richiamo deve essere inteso in senso tecnico cioè come giustizia del caso 
concreto contrapposto al diritto o come equità contrapposta all’efficacia 
economica o se il riferimento all’equità sia stato inserito solo allo scopo di 
rimarcare la necessità che il giudizio sia svolto caso per caso. 
All’interno di tale orientamento è possibile distinguere tra chi ritiene che la 
gravità dell’abuso debba essere desunta dal bilanciamento di interessi operato 
alla luce di valori di mercato14, e chi invece fa riferimento a valori di natura 
concorrenziale15. 
Qualcuno ha ritenuto corretto evocare la figura dell’abuso del diritto anche se 
non si riesce a comprendere quale sia l’utilità che tale richiamo produca sul 
piano operativo16. 
Infine e in maniera piuttosto isolata si è sostenuto che il parametro attraverso il 
quale bisogna misurare l’abuso è rappresentato dal ricorso ai principi di 
corretta gestione imprenditoriale disciplinati dall’art. 2497 c.c. 
 
 
                                               
12 T. LONGU, Il divieto dell’abuso di dipendenza economica nei rapporti tra imprese, in Rivista di 
diritto privato, 2000, pag. 347. 
13 A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generale, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di V. Cuffaro, pag. 339; S. PAGLIANTINI, L’abuso di dipendenza economica tra 
legge speciale e disciplina generale dei contratti, in Squilibrio e usura nei contratti, a cura di G. 
Vettori, Cedam, 2002, pag. 508 e ss.. il quale ritiene che l’art. 9 rispetto all’art. 1374 c.c. ampli il 
potere modificativo del giudice. 
14 A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generale, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di V. Cuffaro, pag. 345. 
15 S. PAGLIANTINI, L’abuso di dipendenza economica tra legge speciale e disciplina generale dei 
contratti, in Squilibrio e usura nei contratti, a cura di G. Vettori, Cedam, 2002 pag. 514. 
16 Vedi F. TORIELLO, Art.9 – Abuso di dipendenza economica, parte I, La subfornitura - Commento 
alla legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di Alpha-Clarizia, Milano, 1999. 
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3.4 La rilevanza dell’elemento soggettivo. Colpa, dolo 
e motivi 
 
La violazione può configurarsi anche in assenza di dolo o colpa e ciò lo si 
desume dalla ratio della norma, dal testo della legge che non offre indicazioni 
con riferimento all’elemento soggettivo, dall’interpretazione proposta dai 
precedenti stranieri, dal mancato inserimento della norma all’interno della 
legge Antitrust, nonché dalla nuova previsione contenuta all’interno del 
comma 3 bis che ha introdotto come rimedi le inibitorie le quali si applicano a 
prescindere dalla sussistenza della colpa. 
Bisogna invece respingere la tesi secondo la quale il rifiuto di contrarre 
costituendo esercizio di una prerogativa privata e segnatamente della libertà di 
iniziativa economica disciplinata dall’art. 41 Cost. integra illecito solo se 
doloso cioè se sorretto da mala fede in senso soggettivo17. 
Questo orientamento non può essere accolto anche perché qualsiasi condotta 
di mercato costituisce esercizio della libertà di iniziativa economica 
costituzionalmente garantita, quindi laddove si decidesse di seguire tale 
ragionamento qualsiasi repressione non a titolo di dolo sarebbe da escludere; il 
che risulterebbe essere in contrasto non solo con il dato positivo ma anche con 
il diritto vivente. 
L’elemento soggettivo nella forma del dolo o della colpa è invece richiesto ai 
fini della responsabilità per danno come conseguenza dell’applicazione delle 
generali regole in materia di illecito aquiliano, delle generali regole in materia 
di sanzioni amministrative e agli effetti delle ammende che possono essere 
comminate dall’AGCM in base al combinato disposto degli artt. 9 comma 3 
bis della legge 18 giugno 1998 n. 192 e 15 della legge 10 ottobre 1990 n. 287. 
                                               
17 In tal senso V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica fuori dal contratto tra diritto civile e 
diritto Antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 405; F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura 
e l’abuso di dipendenza economica. Profili ricostruttivi e sistematici, Edizioni  scientifiche  italiane, 
Napoli, 2002, pag. 290 e ss; A. MUSSO, La subfornitura, in Commentari del diritto civile Scialoja - 
Branca, a cura di Galgano, Zanichelli, Bologna, 2003. 
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Sempre con riguardo all’elemento soggettivo sembra corretto chiedersi se i 
motivi che hanno ispirato l’agire dell’impresa dominante possano concorrere 
nel determinare l’illiceità della condotta ai sensi dell’art. 9 o se invece 
assumono valore scriminante. 
Se si analizzano gli illeciti concorrenziali si può subito notare come sia 
richiesto dalla Corte per alcune fattispecie di concorrenza sleale, 
tradizionalmente ricondotte alle violazioni della clausola generale della 
scorrettezza professionale, un particolare accertamento della riprovevolezza 
soggettiva della condotta che ha dato vita all’atto illecito. 
Nell’Antitrust nazionale e comunitario al contrario i motivi soggettivi che 
spingono l’impresa ad agire assumono solo valore indiziario e non sono 
elementi costitutivi dell’illecito. 
Tale atteggiamento si giustifica alla luce delle particolari finalità che 
l’Antitrust persegue; finalità rispetto alle quali rimane estranea ogni 
valutazione relativa all’elemento morale o psicologico. 
Alle stesse conclusione si giunge con riferimento al divieto di abuso di 
dipendenza economica; questo vuol dire che nella valutazione del 
comportamento illecito non assumono rilevanza i motivi soggettivi che 
spingono l’impresa ad agire. 
Con riferimento al problema relativo all’idoneità del motivo soggettivo di 
assumere il ruolo di elemento discriminatore, cioè di elemento idoneo a non 
sanzionare comportamenti altrimenti abusivi, il problema si pone solo con 
riferimento a quelle ipotesi di abuso di dipendenza economica che 
raggiungono un grado di tipizzazione tale che la qualifica di illiceità della 
condotta può essere evitata solo dimostrando la sussistenza in concreto di 
particolari cause di giustificazione. 
Ovviamente il riferimento non è a cause di giustificazione obiettiva o 
scriminanti in senso tecnico, che operano cioè all’esterno della fattispecie 
definita dalla norma, rendendo lecita una condotta altrimenti illecita, ma si 
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tratta di uno degli elementi che fa parte di un complesso giudizio di valore nel 
quale si traduce l’applicazione di un medesimo divieto. 
Il fatto che siano integrati gli estremi di una fattispecie sufficientemente 
tipizzata da vita ad un presunzione d’illiceità che può essere superata 
dall’autore della condotta sospetta, provando la sussistenza in concreto di 
quelle che possono essere definite « cause di giustificazione in senso lato». 
Le cause di giustificazione possono presentare un grado di tipicità più o meno 
elevato e portata più o meno generale. 
E’ da escludersi che la causa di giustificazione possa ridursi ad una generica 
istanza di libertà d’azione dell’impresa dominante in quanto lo scopo che l’art. 
9 persegue è quello di porre dei limiti a tale libertà in virtù della scarsa 
capacità di difesa che possiede la controparte dipendente, è proprio per questo 
motivo che la causa di giustificazione dovrà essere specifica. 
Le cause di giustificazione possono riguardare circostanze relative:  
1) la sfera del soggetto dipendente, nel caso di rifiuto di contrarre un 
esempio di causa di giustificazione è rappresentato dalla presenza di 
gravi e ripetuti inadempimenti contrattuali; si parla di causa di 
giustificazione anche in caso di dichiarazione di fallimento o di 
emanazione di provvedimenti che assoggettano l’impresa dipendente ad 
altre procedure concorsuali18; 
2) la sfera del soggetto dominante, sempre con riferimento al rifiuto di 
contrarre le cause di giustificazione sono rappresentate delle esigenze 
di riorganizzazione aziendale, dalla razionalizzazione della rete 
distributiva, dalla generica impossibilità economica, dalla decisione di 
uscire dal mercato19;  
                                               
18 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 419. 
19 A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica: profili generale, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di Cuffaro, Jovene, Napoli, 1998, pag. 351 
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3) le circostanze esterne ai rapporti tra le parti, un esempio di questo tipo 
di causa di giustificazione è rappresentato da una situazione di crisi che 
colpisce il mercato. 
 
 
3.5 Il requisito dell’attualità dell’abuso e la minaccia 
 
Non occorre invece che l’abuso sia attuale in quanto per poter richiedere le 
azioni inibitorie, che sono una sanzione che il legislatore ha inserito nel nostro 
ordinamento in seguito alla riforma del 2001 che ha novellato l’art. 9 
aggiungendo il comma 3 bis, è sufficiente che vi sia un rischio concreto che il 
fatto si possa ripetere. 
A tale conclusione si giunge in virtù della natura preventiva che la tutela 
inibitoria possiede. 
Un abuso attuale invece potrà configurarsi in relazione alla semplice minaccia, 
anche se successivamente non attuata, che dovrà essere credibile ed idonea ad 
influenzare la condotta dell’impresa destinataria. 
Questo è sufficiente a ledere il bene giuridico tutelato dalla norma20. 
 
 
3.6 Fattispecie tipiche: Il rifiuto di vendere o 
comprare 
 
L’art. 9 enumera al suo secondo comma tre modalità tipiche attraverso cui un 
abuso di dipendenza economica può realizzarsi. 
                                               
20Corte di giustizia 16 dicembre 1975, C-40/73, “Suiker Unie e altri contro Commissione”, in 
Raccolta giuridica, 1975, pag. 1663; Corte di giustizia 3 luglio 1991, C-62/86, “ AKZO Chemie BV 
contro Commissione”, in Raccolta giuridica, 1991, pag. 3359; M. WAELBOECK – A. FRIGNANI, 
Concurrence, Commentaire Megret, vol. IV, II edizione, Bruxelles, 1997. 
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Ancora una volta il fatto che la disposizione faccia uso della congiunzione 
anche depone nel senso che si tratta di una elencazione non esaustiva. 
Ipotesi nominata di abuso è il rifiuto di vendere o comprare; si tratta di una 
ipotesi particolarmente rilevante anche in virtù delle possibili ricadute 
sistematiche che la stessa potrebbe avere sul piano operativo.  
Tale disposizione conferisce al giudice il potere di sindacare sulla fondatezza 
del rifiuto di contrarre da parte del contraente che si trova in posizione 
dominante. 
Si tratta di una limitazione significativa della libertà imprenditoriale 
dell’impresa, fino ad ora prevista nei rapporti contrattuali di impresa 
principalmente per il monopolista legale dall’art. 2597 c.c. o per il 
concessionario di un pubblico servizio di linea dall’art. 1697 c.c., e  
applicabile in via interpretativa al caso in cui il rifiuto provenga da un’impresa 
in posizione dominante. 
La libertà negoziale non si manifesta necessariamente attraverso il contratto 
potendo esplicarsi anche con atti unilaterali; forse in questi casi più che in 
quelli nei quali vi è la partecipazione di un altro soggetto si annida la 
possibilità che si possa concretizzazione un abuso.  
Il problema riguarda il rifiuto di contrarre che pone l’alternativa tra la 
qualificazione dello stesso come attività lecita, in quanto forma di esercizio 
della libertà negoziale21 o come attività illecita22. 
Appare evidente che una soluzione in un senso o nell’altro si rivelerebbe 
generica e forse anche per ciò insoddisfacente. 
Il rifiuto di contrarre non può essere valutato in maniera astratta alla stregua 
dell’esercizio del potere dell’impresa23 in quanto è necessario procedere a 
                                               
21 G. GUGLIELMETTI, Limiti negoziali della concorrenza, Padova, 1961, pag. 341; T. ASCARELLI, 
Teoria della concorrenza e dei beni immateriali:istituzioni di diritto industriale, Giuffrè, 1960, pag. 
94. 
22 A. FRIGNANI, Intese, posizioni dominanti, concentrazioni (diritto comunitario), in Nuovissimo. 
Digesto Italiano, Appendice, IV, Torino, 1988; P. MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di 
contrattare, Milano, Cedam, 1969, pag. 374. 
23 G. SANTINI, La vendita a prezzo imposto, in Rivista trimestrale di diritto processuale civile, 1952, 
pag. 1060; M. GHIRON, La concorrenza e i consorzi, in Trattato di diritto civile, diretto da Vassalli, 
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valutare e verificare di volta in volta la ragione che giustifica il 
comportamento tenuto dall’impresa e l’incidenza che tale condotta ha sugli 
altri interessi protetti coinvolti nel rapporto contrattuale. 
Soltanto all’esito del giudizio si potrà rivelare la liceità o la illiceità del rifiuto 
e quindi determinare eventuali responsabilità. 
A tal fine sarà necessario individuare i criteri normativi in base ai quali 
bisognerà valutare la legittimità o l’illegittimità del rifiuto. 
La dottrina al fine di giustificare la legittimità del rifiuto, sia esso individuale o 
collettivo che si realizza nel momento in cui proviene da più imprese 
organizzate, invoca il principio della libertà contrattuale quale espressione 
dell’art. 41 comma 1 Cost.24. 
E’ necessario sottolineare che l’impresa ha la libertà di scegliere con chi 
contrarre, solo che tale libertà va valutata non astrattamente ma tenendo conto 
di una molteplicità di fattori tra cui: la posizione di entrambi i soggetti, le 
condizioni del mercato, la prestazione, ecc. 
Non si può negare che lo stesso comportamento commerciale possa costituire 
attività perfettamente legittima e rappresentare un aspetto normale dell’attività 
se posto in essere da un’impresa che non detiene una posizione dominante sul 
mercato, o può configurare abuso nel momento in cui la condotta proviene da 
un’impresa che invece si trova in tale posizione25.  
                                                                                                                                     
X, 1, Torino, 1954, pag. 5; C. GRASSETTI, Patto di boicottaggio e concorrenza sleale (parere pro 
veritate), in Rivista di diritto industriale, 1959, pag.19. 
24 V. PINTO, L’Abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto 
Antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 417; G. GHIDINI, Concorrenza sleale, in 
Enciclopedia del diritto, Agg. III, Milano, 1999, pag.402. 
25 A tal proposito sarebbe sufficiente richiamare le affermazioni della Commissione secondo la quale 
l’applicazione delle rigorose disposizioni dell’articolo 82 è giustificata soltanto in caso di predominio 
di un’impresa sul mercato. Per un’impresa normale si tratta dunque di pratiche commerciali del tutto 
inapplicabili a causa dello scarso potere economico di cui dispone oppure di pratiche che non si può 
permettere di applicare a causa del rischio di subire perdite economiche, ma anche di comportamenti 
ammissibili in una situazione di concorrenza effettiva, ma che, se praticati da un’impresa che detiene 
una posizione dominante, comportano rischi enormi per gli altri operatori economici o per la struttura 
della concorrenza all’interno del mercato comune. Commissione Europea, IV, Luglio 1997, punto 
230. In giurisprudenza Corte di Giustizia. CE 13 dicembre 1991, c. 18/88, RTT contro GB_Inno_BM 
SA, in Raccolta, 1991, I, pag. 5941. Si vedano i provvedimenti dell’AGCM Sistema Telefonia 
Cellulare GSM 5, provvedimento n. 1532 del 28/10/93, in Bollettino AGCM, n.32/1993 del 15/11/93; 
Consorzio Risposta/Ente Poste Italiane, Provvedimento N. 6698 del 17/12/98, in Bollettino AGCM n. 
51/94 del 4/1/99; G. GHIDINI, Profili evolutivi del diritto industriale, Milano 2001, pag. 225; M. 
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La posizione di potere dell’impresa che rifiuti di contrarre non può essere 
considerata isolatamente ma deve essere posta in relazione con la particolare 
situazione di debolezza nella quale versa il soggetto destinatario del rifiuto e 
con l’impossibilità di quest’ultimo di reperire altrove il bene o il servizio 
necessario per lo svolgimento della propria attività26. 
In un sistema di concorrenza perfetta o quasi perfetta27 questo pericolo non si 
configura poiché il soggetto che subisce il rifiuto ha la possibilità di rivolgersi 
ad altri soggetti per soddisfare il proprio interesse e per reperire alternative 
soddisfacenti. 
In tale prospettiva si intuisce che le alternative soddisfacenti non possono 
essere interpretate come astratte possibilità e questo perché sono idonee ad 
esprimere la concreta possibilità di conseguire un risultato utile.  
Il termine soddisfacente deve essere quindi riferito alla realizzazione 
dell’interesse dell’imprenditore vanificato dall’abuso.  
L’analisi della fattispecie concreta è idonea a sottolineare che, sebbene 
sussistano sul mercato alternative astrattamente soddisfacenti, l’impresa 
destinataria di un rifiuto da parte del proprio fornitore abituale, potrebbe non 
poter realizzare il suo interesse in ragione di fattori temporali. 
La reale possibilità di reperire sul mercato alternative soddisfacenti deve 
essere interpretata nel senso che la fonte alternativa può anche non essere già 
attiva sul mercato ma lo deve potenzialmente essere in tempi rapidi e senza 
ingenti investimenti in modo tale da poter soddisfare le esigenza dell’impresa 
ritenuta dipendente in modo ragionevole pur non dovendo costituire 
necessariamente una soluzione equivalente a quella preesistente28. 
                                                                                                                                     
RICOLFI, Antitrust, in N. ABRIANI, G. COTTINO, M. RICOLFI, Diritto industriale, in Trattato di 
diritto commerciale, diretto da G. Cottino, II edizione, Padova, 2001, pag. 741 . 
26 Non è un caso che la dipendenza economica si riscontri quando si è dedicata la propria attività 
imprenditoriale ad un unico produttore, cosi Tribunale di Isernia, 12 aprile 2006, in Giurisprudenza di 
merito, 2006, 10, pag. 2149. 
27 M. LIBERTINI, Autonomia privata e concorrenza nel diritto italiano, in Rivista di diritto 
commerciale, 2002, pag. 435. 
28 R. RINALDI- F.R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica, in La disciplina del contratto di 
subfornitura nella legge n. 192 del 1998, a cura di Sposato-Coccia, Giappichelli, Torino, 1999, pag. 
137. 
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Si può fare ad esempio riferimento al settore dell’abbigliamento, nel quale gli 
ordinativi delle merci devono essere fatti nella stagione precedente e la 
disponibilità delle stesse con sufficiente anticipo è un presupposto necessario 
per la promozione della stagione. 
Ancora più complesse sono quelle situazioni nelle quali il soggetto, avendo 
fatto affidamento sulla prosecuzione del rapporto commerciale, abbia 
effettuato ingenti investimenti ed organizzato la propria attività 
esclusivamente in funzione del rapporto con l’impresa, ed abbia allo stesso 
tempo deciso di rinunciare ad instaurare nuovi rapporti con altri imprenditori. 
Nelle relazioni caratterizzate da investimenti specifici e difficilmente 
riconvertibili, cioè in quelle relazioni in cui è maggiore il rischio 
dell’estorsione post-contrattuale, prima dell’accordo tra le imprese non c’è un 
contraente debole ma un contraente che si indebolisce in seguito 
all’investimento effettuato. 
Nulla esclude, infatti, che la vittima dei successivi comportamenti 
opportunistici posti in essere dall’impresa in posizione di forza, abbia avuto la 
possibilità di scegliere tra più soluzioni durante la fase delle trattative, optando 
per quella, che in quel momento appariva come la più conveniente29. 
Bisogna poi tenere conto della circostanza che il divieto di intrattenere 
rapporti commerciali con altri soggetti possa essere previsto nello stesso 
contratto, ad esempio la clausola che vieta all’affiliato di rifornirsi presso altri 
produttori è sicuro indice di dipendenza economica in virtù del fatto che 
l’accettazione di tale condizione è necessaria per il proficuo svolgimento del 
rapporto30. 
Se concretamente, la possibilità di reperire alternative soddisfacenti non 
sussiste, il richiamo da parte dell’impresa che si trova in posizione dominante 
alla libertà di iniziativa economica, al fine di escludere l’illiceità del rifiuto, 
non può essere considerato fattore decisivo. 
                                               
29 R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato, Jovene, Napoli, 2004, 
pag. 68 e ss. 
30 Tribunale di Isernia 12 aprile 2006, in Giurisprudenza di merito, 2006, 10, pag. 2149. 
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A ciò è necessario aggiungere che la stessa disposizione, cioè l’art. 9, può 
essere invocato anche dall’imprenditore che subisce il rifiuto, affinché gli sia 
riconosciuta la libertà di intraprendere o di proseguire l’attività già avviata. 
La singolarità della situazione sta nel fatto che gli interessi in conflitto trovano 
il loro referente normativo all’interno dell’art. 41 Cost.: da un lato, l’interesse 
dell’impresa dipendente a soddisfare la finalità che ha determinato la sua 
iniziativa economica e negoziale cioè l’instaurazione e la prosecuzione di 
relazioni commerciali con l’impresa dominante; dall’altro, l’interesse 
dell’impresa dominante di scegliere liberamente i propri partner commerciali, 
clienti o fornitori, e quindi anche di rifiutare l’instaurazione di un rapporto 
commerciale o di interromperne uno non più gradito. 
Entrambi gli interessi si presentano in astratto bisognosi di tutela, e nel 
concorso di differenti criteri valutativi, anche meritevoli di protezione 
giuridica. 
Esclusa, quindi, l’utilità del richiamo alla libertà di iniziativa economica 
prevista dall’art. 41 Cost., l’indagine dovrà essere indirizzata a verificare se i 
criteri di risoluzione del conflitto possono essere individuati all’interno 
dell’art. 3 della legge Antitrust e dell’art. 9 della legge sulla subfornitura. 
E’ necessario sottolineare che, al pari di quanto accade all’interno della 
normativa comunitaria, nel testo della legge italiana Antitrust non compare 
alcun riferimento esplicito al rifiuto di contrarre. 
Il fatto che il legislatore abbia individuato esplicitamente una serie di condotte 
vietate e non abbia previsto tra queste il rifiuto di contrarre, potrebbe essere un 
argomento utilizzato per escludere l’imposizione di divieti al di fuori di quelli 
espressamente previsti, ciò potrebbe legittimare la conclusione che il rifiuto di 
contrarre in quanto attività non prevista, non è vietata e come tale risulta 
lecita. 
Tuttavia, l’interpretazione teleologico – sistematica, da una parte e la 
tassatività dell’elencazione delle condotte vietate, dall’altra possono essere 
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argomenti idonei a superare qualsiasi dubbio relativo alla possibilità di 
configurare un divieto di rifiuto ingiustificato di contrarre. 
Dopo avere premesso che è vietato l’abuso da parte di una o più imprese di 
una posizione dominante all’interno del mercato nazionale, l’art. 3 della legge 
Antitrust elenca una serie di comportamenti vietati. 
La portata generale del divieto non viene messa in discussione dalle singole 
ipotesi, le quali accomunate dalla stessa ratio costituiscono applicazione e 
specificazione del principio più generale31 e cioè di quello relativo al divieto di 
abuso di posizione dominante. 
Ciò che la disposizione intende perseguire non è tanto la tipizzazione delle 
condotte abusive, non è infatti un caso che le condotte vengano inserite dal 
legislatore all’interno dell’art. 3 con l’utilizzo dell’espressione “ed inoltre è 
vietato…”, ma l’interesse ed il fine che attraverso il divieto si vuole 
proteggere e realizzare32. 
In questa prospettiva ciò che risulta rilevante è la circostanza relativa 
all’idoneità di tali comportamenti di provocare una lesione degli interessi degli 
altri operatori commerciali (art. 3. lettera A, C, D), dei consumatori (art. 3 
lettera B) o ad alterare il gioco della concorrenza (art. 3 lettera C); da ciò si 
desume che qualsiasi comportamento, anche al di fuori di quelli espressamente 
predeterminati, posto in essere da un’impresa in posizione dominante, che si 
riveli idoneo a deviare dal fine indicato è da qualificarsi come abusivo33. 
                                               
31 D. MESSINETTI, Abuso del diritto, in Enciclopedia del diritto, Aggiornamento, II, Milano, 1998, 
pag. 10; A. BORGIOLI e S. MARIANI, L’abuso di posizione dominante, in Diritto privato III, 1997, 
a cura di Furgivele, Padova 1998, pag. 320 e ss; L. NIVARRA, L’obbligo a contrarre e il mercato, 
Cedam 1989, pag. 105. 
32 Lo stesso ragionamento può essere proposto con riferimento all’art. 2 della legge Antitrust, il quale 
sanziona con la nullità le intese che abbiano per oggetto o per effetto quello di impedire, falsare o 
restringere in modo consistente il corretto gioco della concorrenza all’interno del mercato nazionale o 
di una sua parte rilevante. A tal proposito in giurisprudenza si veda: Cassazione, Sezione Unica, 1 
febbraio 1999, n. 827, in Danno e responsabilità, 2000, con note di L. NIVARRA e S. BASTIANON, 
«Interesse pubblico» e Antitrust: qualche osservazione. 
33 Poiché sono diverse le situazioni sulle quali il comportamento illecito è destinato ad incidere 
(interessi delle imprese concorrenti, consumatori, ecc.) si pone il problema della legittimità 
dell’interesse ad agire. Secondo una impostazione restrittiva la disciplina Antitrust sarebbe volta a 
tutelare soltanto l’interesse dei singoli imprenditori a competere liberamente sul mercato e non 
appresterebbe alcuna tutela immediata a favore dei consumatori finali di beni e servizi. La 
legittimazione ad agire  con le azioni di nullità, di risarcimento del danno e cautelari davanti alla Corte 
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Il legislatore, con la disposizione in commento, ha deciso di proibire il 
comportamento anomalo lesivo della situazione protetta e selezionare i 
comportamenti vietati senza per questo escludere quelli non previsti.  
Da ciò si desume che l’inclusione del rifiuto ingiustificato di contrarre 
all’interno del divieto di cui all’art. 3 della legge Antitrust è assolutamente 
legittimo34 a condizione che attraverso il rifiuto si voglia perseguire un fine 
diverso rispetto a quello indicato dalla norma. 
Il rifiuto di contrarre assume valore anticoncorrenziale nel momento in cui 
persegue finalità escludenti, vale a dire in tutte quelle ipotesi in cui un’impresa 
titolare di un diritto di esclusiva o comunque in posizione dominante all’ 
interno di un determinato mercato o di una risorsa indispensabile per la 
produzione di un bene secondario, rifiuti di vendere tale risorsa all’impresa 
produttrice del bene secondario con l’intento di monopolizzare il mercato35. 
L’art. 9 legge sulla subfornitura dopo aver provveduto a prescrivere il divieto 
di abuso si sofferma ad indicare alcuni comportamenti vietati e tra questi 
include espressamente il rifiuto di contrarre, affermando: “ l’abuso può 
consistere nel rifiuto di vendere o nel rifiuto di comprare, nell’imposizioni di 
condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie, 
nell’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto.” 
Dall’analisi dell’art. 9  si ricavano i criteri necessari che servono a stabilire 
quando il rifiuto deve essere qualificato come abuso. 
                                                                                                                                     
d’Appello sarebbe da ritenersi circoscritta ai soli imprenditori. In tal senso si veda Cassazione, 9 
dicembre 2002, n. 17475, in Corriere giuridico, 2003, pag. 747, con nota di  M. NEGRI, Risarcimento 
del danno da illecito antitrust e foro per la tutela del consumatore ( la Cassazione non dilegua i dubbi 
nella vicenda RC auto); Cassazione Sezioni Unite, 4 febbraio 2005, n. 2207, in Danno e 
responsabilità, 2005, pag 495, con nota di B. INZITARI, Abuso da intesa anticoncorrenziale e 
legittimazione aquiliana del consumatore per lesione alla libertà negoziale, B. LIBONATI, 
Responsabilità extracontrattuale per violazione di norme antitrust; Cassazione 2 febbraio 2007, n. 
2305, in Corriere giuridico, 2007, pag. 641, con nota di S. BASTIANON, Tutela risarcitoria 
antitrust, nesso casuale e danni «lungolatenti». 
34 Con riferimento all’art. 82 si è affermato che sebbene la disposizione cosi come formulata non 
imponga un obbligo di fornitura a carico di imprese dominanti, risulta da una serie di casi, che i rifiuti 
di fornitura, a meno che siano obiettivamente giustificati, quando sono operati da un’impresa in 
posizione dominante possono costituire abuso ai sensi dell’art. 86, VAN BAEL – BELLIS, Il diritto 
della concorrenza nella Comunità Europea, Torino, 1994, pag. 647. 
35 G. TESAURO e M. TODINO, Autorità garante della concorrenza e del mercato, in Enciclopedia 
del diritto, Aggiornata, VI edizione, Milano, 2002, pag. 126. 
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Con riferimento all’ipotesi in cui il rifiuto viene opposto da un’impresa che si 
trova in posizione dominante, la quale, in virtù della propria posizione, impone 
alla controparte precisi obblighi, che possono essere assimilati a quelli 
dell’impresa che si trova in posizione di monopolio legale, un criterio per la 
valutazione della condotta illecita è rappresentato dal principio di non 
discriminazione36. 
Il rifiuto è illecito quando tende ad attuare una discriminazione arbitraria37, in 
questo caso non è il rifiuto in sé ad essere illecito ma l’effetto attraverso il 
quale lo si vuole realizzare e tale effetto è rappresentato dalla violazione del 
principio di parità di trattamento38. 
La delicatezza del problema che stiamo affrontando risiede nell’individuare la 
linea di confine che separa gli atti leciti di esercizio di un potere da quelli che, 
pur essendo espressione di poteri e facoltà, possono essere qualificati come 
illeciti a causa della ricorrenza di una serie di elementi concreti. 
                                               
36 La discriminazione può riguardare i prezzi (Corte giustizia CEE, 14 febbraio 1978, c. 27/76, United 
Brands Company e United Brands Continentaal BV/Commissione; Comm. UE, 24 luglio 1991, Tetra 
Pak II, in GUCE, L 72, 1992, pag. 1), o anche la nazionalità ( Commissione EU, 20 luglio 1999, 
Coppa del mondo di calcio 1998, in Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, n. 12 del 27/08/99 ); può 
essere attuata anche mediante l’applicazione di sconti o di tariffe strutturate in maniera tale da 
privilegiare determinati contraenti a danno di altri ( Corte di giustizia CEE 9 novembre 1983, c. 
322/81, N. V. Nederlandsche Banden- Industrie Michelin c. Commissione, in Raccolta 1983, pag.3461 
e ss.). Si afferma che un’impresa dominante abusa della sua posizione ove ponga in essere pratiche 
discriminatorie e fidelizzanti, intese a limitare le fonti di approvvigionamento e ad annientare le 
iniziative concorrenziali di altre imprese operanti sul mercato. Ciò si verifica ad esempio nell’ipotesi 
in cui l’impresa dominante pratichi sconti fedeltà ( Tribunale I grado, 1 aprile 1993, c. T-65/89, BPB 
Industries plc e British Gypsum Limited c. Commissione, in Raccolta 1993, pag. 409.) offrendoli ai 
soli grossisti che la preferiscono ai suoi concorrenti, e sconti selettivi che non si giustificano in base a 
criteri di efficienza economica (Tribunale I grado, 7 ottobre 1999, c. T-228/97, Irish Sugar c. 
Commissione, in Raccolta 1999, II, pag. 2969;  TAR Lazio 11 dicembre 2000, n. 11485, in Foro 
Italiano, 2001, III, c.299.). Nella sua prassi sovente l’AGCM ha censurato le condotte discriminatorie 
attuate da imprese in posizione dominante mediate l’applicazione di sconti fedeltà ( AGCM, 29 
maggio 1997, n. 5034, Albacom/Servizio Executive, in Bollettino, 1997, pag. 22; AGCM 27 giugno 
2001, n. 9693, Assoviaggi/Alitalia, in Giurisprudenza civile, 2002, I, pag. 2343.)  
37 In proposito si vedano le conclusioni dell’avvocato generale nel caso Zoja, il quale argomentava 
l’illegittimità del rifiuto sotto il profilo della discriminazione, Corte di giustizia CEE, 6 marzo 1974, c. 
6 e 7/23, Istituto Chemioterapico Italiano S.p.a. e Commercial Solvents Corp. C. Commissione, in 
Raccolta, 1974, pag. 223 e ss. 
38 P. BARCELLONA, Intervento statale e autonomia privata nella disciplina dei rapporti economici, 
Università di Catania, 1969, pag. 134. Sul principio di parità del trattamento quale mezzo idoneo a 
combattere l’abuso di potere economico creato da discriminazioni arbitrarie  che concorre a costruire 
un sistema di diritto privato caratterizzato dalla tensione tra libertà e giustizia sociale, L. RAISER, La 
libertà contrattuale oggi,in Il compito del diritto privato. Saggi di diritto privato e di diritto 
dell’economia di tre decenni, a cura di C.M. Mazzoni, Milano, 1990 pag. 69. 
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Ad esempio la concessione di sconti per poter essere considerata lecita deve 
fondarsi su una giustificazione economica obiettiva e non può dipendere da 
una valutazione soggettiva posta in essere dall’impresa che decide di ricorrere 
a tale pratica39. 
Non sempre una diversità di trattamento integra abuso potendo essere 
giustificata dal diverso livello della catena produttiva in cui si colloca il 
contraente, dalle fluttuazioni dei prezzi, dalla quantità richiesta e dalla durata 
del rapporto. 
Il divieto di discriminazione, inteso come applicazione, nei vari rapporti 
commerciali, di condizioni oggettivamente diverse per prestazioni 
equivalenti40, è presente anche all’interno  dell’art. 941. 
La non esclusività di tale rimedio emerge dalla considerazione che spesso 
nella pratica si sottolinea la presenza di comportamenti abusivi che però non 
assumono valore discriminatorio, in questi casi il rifiuto non è giustificato da 
ragioni obiettive42, e il parametro di valutazione della condotta si rinviene 
all’interno del secondo comma dell’art. 41 Cost., là  dove questo precisa che 
l’iniziativa economica non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale43. 
Tra le fattispecie disciplinate dall’art. 3 della legge Antitrust sono state 
ricondotte le ipotesi di rifiuto di stipulare contratti di somministrazione di 
materie prime da parte di produttori unici, nonché i rifiuti di forniture di 
                                               
39 Tribunale I grado CE, 30 settembre 2003, c. T-203/01, Manufacture francaise des pneumatique 
Michelin c. Commissione, in Raccolta 2003, pag. 4071 e ss. 
40 Corte Giustizia CEE, 13 febbraio 1979, c. 85/79, Hoffmann – La Roche in Raccolta giuridica 1980, 
pag. 6098; Tribunale di Genova, 8 maggio 2004, in Diritto industriale, 2005, pag. 500. 
41 L’analogia con le norme poste a tutela del consumatore è di immediata evidenza. Le due normative, 
oltre che per identità di ratio, appaiono molto simili anche per quanto riguarda il contenuto delle 
disposizioni più significative, ciò non toglie che le stesse siano solcate da profonde differenze, si veda 
a tal proposito, F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili 
ricostruttivi e sistematici, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2002, pag. 297 e ss. 
42 Corte giustizia CEE, 31 maggio 1979, c. 22/78, Hugin Kassaregister AB e Hugin Cash Registers 
Ltd c. Commisione, in Raccolta, 1979, pag.1869, la quale ha ritenuto che nel caso di specie il rifiuto 
non potesse ritenersi giustificato da ragioni obiettive e che fosse aggravato dalla circostanza che fosse 
opposto ad un cliente stabile del fornitore, eliminandolo cosi dal mercato. L’assenza di ragioni 
obiettive è alla base anche di altre decisioni, Corte giustizia CEE, 14 febbraio 1978 c. 27/76 United 
Brands Company e United Brands Continentaal BV/Commissione, in Giurisprudenza annuale di 
diritto industriale, 1979, n. 1239. 
43 P. MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di contrarre, Milano, Cedam, 1969, pag. 91 e ss. 
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risorse essenziali, coperte da esclusiva brevettuale a causa delle loro 
caratteristiche tecnologiche, o ancora il rifiuto di fornitura di materie prime 
necessarie per la creazione di un nuovo prodotto. 
In tutte queste ipotesi ciò che rileva ai fini dell’illegittimità del rifiuto è 
l’impossibilità di reperire alternative soddisfacenti sul mercato. 
Al contrario la possibilità di reperire alternative soddisfacenti rende lecito il 
rifiuto. 
In tal senso si è espresso il tribunale di Milano in data 26 aprile 2005, il quale 
ha affermato che bisogna escludere la posizione dominante del produttore, ai 
sensi dell’art. 3 della legge Antitrust, di determinate medicine nei confronti del 
grossista farmaceutico che deduce un rifiuto ingiustificato di contrarre, a 
condizione che: 1) il mercato rilevante dal punto di vista merceologico 
comprenda tutte le specialità destinate alla cura della medesima patologia ed 
aventi le medesime proprietà terapeutiche; 2) il grossista può sempre 
approvvigionarsi presso fornitori non produttori, anche se a condizioni 
presumibilmente meno vantaggiose44.  
Una posizione diversa è espressa in un’altra decisione sempre dal Tribunale di 
Milano, il quale in data 23 luglio 2005, nel concedere la tutela cautelare al 
grossista che prospettava un abuso di posizione dominante di un fornitore 
consistente nell’immotivato rifiuto di continuare l’approvvigionamento delle 
proprie specialità medicinali, argomenta che: 1) il mercato rilevante nel settore 
farmaceutico va individuato con riferimento alla singola specialità medicinale, 
oggetto dell’esclusiva brevettuale, e al corrispondente farmaco generico; 2) la 
prescrizione medica ha carattere vincolante, in quanto effettuata tenendo conto 
degli effettivi bisogni del consumatore; 3) è irrilevante la possibilità, pur 
prevista nella normativa di settore, di un approvvigionamento alternativo del 
grossista presso fornitori non produttori presenti nella stessa area geografica45. 
                                               
44 Tribunale di Milano 26 aprile 2005, in Rivista di diritto commerciale, 2005, con nota di P. 
FABBIO, pag. 311. 
45 Tribunale di Milano, 23 luglio 2005, in Foro italiano, 2006, pag. 1187. 
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In base alle considerazioni effettuate fino a questo momento è possibile 
sottolineare come il rifiuto di contrarre risulta essere lecito nel momento in 
cui: 
1) è giustificato dalle particolari condizioni nelle quali versa l’impresa 
richiedente, la quale ad esempio si trovi sull’orlo del fallimento o che 
sistematicamente non adempia gli obblighi contrattuali46, o danneggi 
l’immagine o la qualità delle merci del fornitore;  
2) è giustificato dall’anormalità47 o dall’impossibilità di evasione della 
domanda in relazione alle capacità produttive dell’impresa48, o dalla 
scelta di quest’ultima di limitare la produzione o di cessarne l’attività;  
3) l’offerta dell’impresa dipendente presenti condizioni gravose; 
4) l’impresa dipendente violi una clausola di esclusiva, intrattenendo 
rapporti con altre imprese concorrenti. 
A ciò bisogna aggiungere che, benché spesso il rifiuto non si manifesta in 
forma esplicita, la possibilità di concludere il contratto può essere impedita 
dalle particolari condizioni imposte dal contraente forte, condizioni che 
possono far desistere il contraente debole dal concludere il contratto.  
In questo tipo di situazioni è difficile che si possa configurare un implicito e 
sostanziale rifiuto di contrarre. 
In ogni caso il legislatore a favore dell’impresa economicamente dipendente 
che abbia concluso un contratto con condizioni contrattuali eccessivamente 
gravose prevede il rimedio della nullità.  
Tale forma di sanzione in realtà non tutela efficacemente il contraente debole 
il quale ha interesse non alla caducazione degli effetti del contratto, ma alla 
conservazione dello stesso depurata dalle clausole illecite; proprio per questa 
                                               
46 P. MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di contrarre, Milano, Cedam, 1969, pag. 166. 
47 Si veda in tal senso, Corte di giustizia CEE, 14 febbraio 1978, United Brands Company e United 
Brands Continentaal BV/Commissione; Corte di Giustizia Grande Sezione, 16 settembre 2008, cause 
riunite da 468/06 a 476/06, Sot. Lelos kai Sia EE e altri c. GlaxoSmithKline AEVE Farmakeftikon 
Proionton, già Glaxowellcome AEVE, in Eur-lex.europa.eu. 
48 P. MARCHETTI, Boicottaggio e rifiuto di contrarre, Milano, Cedam, 1969, pag. 167; Corte di 
giustizia CEE, 29 giugno 1978, c. 77/77, Benzine en Petroleum,in Repertorio generale della 
Giurisprudenza Italiana, 1978, pag. 1513. 
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ragione lo strumento di tutela più utile è rappresentato dalla nullità parziale del 
contratto49. 
L’individuazione dei criteri ai quali ancorare il giudizio di legittimità o 
illegittimità del rifiuto non esaurisce la problematica relativa alla fattispecie in 
esame, in quanto è necessario fornire una risposta all’interrogativo se il rifiuto 
di contrarre si differenzia dall’interruzione arbitraria delle relazioni 
commerciali in atto o se risulta incluso in essa rappresentandone quindi una 
modalità di realizzazione. 
Il dubbio sorge in seguito alla lettura dell’art. 9 in quanto il legislatore, 
consapevole delle possibili manifestazione delle condotte e con la precisa 
intenzione di non voler cristallizzare i comportamenti, si è limitato ad indicare 
in via esemplificativa solo alcuni dei comportamenti illeciti tra questi, oltre al 
divieto di imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose o 
discriminatorie, anche l’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali ed 
il rifiuto di vendere e comprare. 
Il rifiuto di vendere e comprare va inteso in senso lato non come rifiuto di 
concludere contratti di compravendita ai sensi dell’art. 1470 c.c. ma come 
rifiuto di intrattenere rapporti commerciali con un’impresa cliente o fornitrice. 
E’ in questa accezione infatti che le locuzioni che stiamo analizzando vengono 
utilizzate dal diritto Antitrust. 
Considerazione scontata è che il rifiuto, se non si tratta di interruzione di una 
relazione già in corso, presuppone una richiesta che deve provenire 
dall’impresa dipendente. 
Non è invece necessario che l’offerta sia valida nel senso che non è necessario 
che presenti tutti i requisiti di validità di una proposta contrattuale suscettibile 
                                               
49 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica, Napoli, 2002, pag. 
321 e ss.; P.M. PUTTI, Art. 6, Nullità di clausole, in La subfornitura, Commento alla legge 18 giugno 
1998, n. 192, a cura di Alpa – Clarizia, Milano, 1999. pag. 192; S. POLIDORI, Disciplina della 
nullità e interessi protetti, Napoli, 2001, pag. 121; A. BARBA, L’abuso di dipendenza 
economica:profili generale, in La subfornitura nelle attività produttive, a cura di V. Cuffaro, pag. 
353. 
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di diretta accettazione essendo sufficiente che si tratti di un’offerta plausibile, 
cioè seria e riconoscibile50. 
Da questi elementi si può desumere come il concetto di rifiuto assorbe anche 
quello di interruzione delle relazioni nonostante ciò, non è possibile giungere 
alla conclusione che l’espressa previsione della fattispecie relativa 
all’interruzione delle relazioni in atto sia superflua, essa infatti serve ad 
indicare che il divieto procede a proteggere anche il newcomer indicando con 
tale espressione il soggetto che non ha alcuna precedente relazione 
commerciale con l’impresa che gli ha opposto il rifiuto, in quanto si tratta di 
impresa nuova entrata nel mercato per la prima volta. 
Prima di procedere ad analizzare l’interruzione delle relazioni commerciali in 
atto è necessario soffermarci sulle conseguenze del rifiuto abusivo di contrarre 
indagando in particolare se a fronte di tale rifiuto sorge un vero e proprio 
obbligo a contrarre nei confronti dell’impresa che si trova in posizione 
dominante, magari eseguibile in forma specifica ai sensi dell’art. 2932 c.c. 
Da un punto di vista logico si potrebbe infatti sostenere che il rifiuto di 
contrarre si traduce in un vero e proprio obbligo a contrarre. 
La dottrina maggioritaria è giunta a sostenere che ritenere abusivo il rifiuto di 
vendere e comprare non può che equivalere a ritenere violato l’obbligo 
giuridico che, in quella determinata circostanza, l’impresa forte, alla quale era 
stata rivolta la proposta contrattuale, aveva di concludere il contratto con 
l’impresa in posizione di dipendenza economica51. 
Nonostante si tratti di una tesi che appare particolarmente suggestiva e che 
sicuramente potrebbe contribuire ad una maggiore e più efficiente 
applicazione della fattispecie in esame essa trova due limiti: uno di tipo 
teorico, l’altro storico. 
                                               
50 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 412. 
51 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili ricostruttivi e 
sistematici, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2002, pag. 318. 
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Con riferimento all’elemento teorico sostenere l’esistenza di un vero e proprio 
obbligo a contrarre vorrebbe dire, da un lato, comprimere eccessivamente la 
sfera di autonomia del soggetto che si trova in posizione dominante, dall’altro, 
in assenza di elementi certi che sono quelli che ricorrono nei casi previsti 
dall’art. 2597 c.c., si finirebbe per attribuire al giudice, in assenza di 
qualsivoglia norma legislativa che ne detti le modalità di intervento ed i poteri, 
il “compito” di scrivere completamente il contratto. 
Da un punto di vista logico dedurre dal divieto di un certo comportamento 
l’esistenza di un obbligo legale di tenere il comportamento contrario conforme 
è un argomento che prova troppo e che quindi non prova nulla: sarebbe come 
desumere dalla clausola generale di cui all’art. 2043 c.c. l’obbligo specifico di 
ciascun consociato di non recare danno ad altri, con la conseguenza di far 
passare per mancata esecuzione di un rapporto obbligatorio una condotta che 
per definizione ne rimane fuori52. 
 
 
3.7 Fattispecie tipiche: Interruzione arbitraria delle 
relazioni commerciali 
 
La seconda fattispecie tipica che il legislatore ha deciso di inserire all’interno 
dell’art. 9 della legge sulla subfornitura è rappresentata dell’interruzione 
arbitraria delle relazioni commerciali in atto. 
E’ necessario sin da subito sottolineare come la fattispecie che stiamo 
analizzando ricorre nel caso in cui l’interruzione delle relazione non 
costituisca inadempimento contrattuale poiché in questo caso il soggetto che 
                                               
52V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 413. 
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subisce la condotta illecita avrà la possibilità di tutelarsi ricorrendo agli 
ordinari rimedi previsti in caso di inadempimento53. 
E’ necessario sottolineare che quando il potere di recesso sia espressamente 
previsto nel contratto o discenda dalla circostanza che si tratti di contratto di 
durata privo di termine finale, il suo esercizio potrà risultare abusivo per 
incongruità o assenza di preavviso. 
Il primo problema che si pone con riferimento a questa fattispecie è quello che 
si sostanzia nell’individuazione del significato da attribuire alla locuzione 
“relazioni commerciali”.  
L’ampiezza dell’espressione consente di ricomprendervi, oltre alla ipotesi in 
cui si crea un vero e proprio vincolo contrattuale, anche una relazione 
d’affari54 o se si preferisce un rapporto economico-commeciale55. 
Non sembra possibile dubitare della scelta terminologica utilizzata dal nostro 
legislatore in virtù del fatto che sono state adottate le stesse espressioni che 
ricorrono all’interno del diritto Antitrust e dei precedenti stranieri. 
L’interruzione arbitraria delle relazioni in atto è definita in via 
esemplificativa oltre che dal recesso ingiustificato anche dalle ipotesi in cui 
l’impresa in posizione di forza, alla scadenza del rapporto contrattuale 
instaurato con l’impresa economicamente dipendente, rifiuti di rinnovarlo 
nonostante le costanti56 e corrette relazioni commerciali che intercorrano tra le 
due57. 
                                               
53 A. MAZZIOTTI DI CELSO, Art. 9 – Abuso di dipendenza economica, parte I, in La subfornitura – 
Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa - Carizia, Milano, 1999, pag. 254 e ss. 
54 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
industriale, in Rivista di diritto privato 2000, pag. 412; G. OPPO, I principi, in Trattato di diritto 
commerciale, diretto da Buonocore, sezione I, Tomo I, Giappichelli, Torino, 2001, pag. 73. 
55 A. FRIGNANI, Disciplina della subfornitura nella legge n. 192/98: problemi di diritto sostanziale, 
in I contratti, 1999, pag. 197. 
56 R. PARDOLESI, I contratti di distribuzione, Napoli, 1979, pag. 332; F. BENATTI, Culpa in 
contraendo, in Contratto e impresa, 1987, pag. 287- 291. 
57 F. CORAGGIO, Abuso di posizione dominante e obblighi legali a contrarre, in Nuova 
giurisprudenza civile commentata, 1997, II, pag. 183. 
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In questi casi sorge nei confronti del soggetto economicamente più debole un 
affidamento58 nella conclusione di ulteriori contratti tale da indurlo ad 
organizzare la propria attività sul presupposto di una ordinata prosecuzione 
delle relazioni contrattuali59. 
Si pensi ad esempio ad un rapporto di subfornitura in cui il subfornitore abbia 
fatto considerevoli investimenti specifici60 ammortizzabili solo per mezzo di 
“una certa stabilità di relazioni contrattuali” ed esposti ad un drastico 
deprezzamento in quanto insuscettibili di “successive e diverse utilizzazioni”, 
si pensi all’ipotesi in cui il subfornitore abbia provveduto ad allestire un 
apposito reparto all’interno della sua attività di vendita, spinto dal committente 
che ha deciso di concedergli l’esclusiva per la fornitura di determinati prodotti 
o la somministrazione di determinati servizi, ma che successivamente, esaurite 
le prestazioni concordate non gli commissioni più nulla61. 
Appare evidente in questo caso che il soggetto economicamente debole non 
possa essere lasciato in balia delle scelte unilaterali fatte dal contraente forte in 
virtù del fatto che la relazione che si crea tra subfornitore e committente 
produce una situazione di dipendenza economica con riferimento ai beni o ai 
servizi fino al punto da creare una sostanziale impossibilità per l’impresa 
destinataria del rifiuto di reperire sul mercato alternative soddisfacenti62. 
Il problema della legittimità dell’interruzione delle relazioni commerciali 
riguarda tutti i rapporti nei quali si riscontri una dipendenza economica 
                                               
58 A tal proposito appare incontestabile il rilievo per cui “l’esistenza di rapporti di durata,i quali 
determinino reciproci gli affidamenti e giustifichino investimenti specifici e dedicati sul presupposto 
del mantenimento di una data relazione commerciale caratterizzata, secondo buona fede, da un certo 
equilibrio tra i diritti e gli obblighi che le parti hanno reciprocamente assunto, costituisce certamente 
un campo di elezione per il verificarsi di fenomeni di c. d. estorsione post contrattuale da parte del 
soggetto forte del rapporto.” Tribunale di Catania, 5 gennaio 2004, in Giurisprudenza annotata di 
diritto industriale, 2005,  pag. 271-272. 
59 A. ORESTANO, Intese prenegoziali a struttura “normativa”e profili di responsabilità 
precontrattuale, in Rivista critica di diritto privato, 1995, pag 55 e 106. 
60 A. RENDA, Esito di contrattazione e abuso di dipendenza economica: un orizzonte più severo o la 
consueta “piè in the sky?”, in Diritto privato, 2000, pag. 258 e ss. 
61V. BOERO, La somministrazione , in Contratti commerciali, a cura di G. Cottino, Padova, 1991, 
pag. 264. 
62 A. ENRIETTI, Industria automobilistica: la «quasi integrazione verticale» come modello 
interpretativo dei rapporti tra imprese, in Economia e politica industriale, 1983, pag. 55. 
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espressa dall’impossibilità di reperire sul mercato alternative soddisfacenti e 
ciò si realizza non soltanto nei rapporti di subfornitura ma anche nei rapporti 
di franchising63, di concessione di vendita64 ecc. 
La prospettiva formalistica che circoscrive l’operatività del divieto di abuso di 
dipendenza economica al solo contratto di subfornitura trascura il problema 
della giustizia materiale nell’ambito dei contratti di franchising e di 
concessione di vendita, non vi è infatti alcun dubbio che il franchisee si trova 
in una situazione di dipendenza assoluta nei confronti del franchisor 
assimilabile pienamente a quella in cui si trova il subfornitore65. 
Ne consegue che deve essere assolutamente respinta la tendenza diretta ad 
incasellare a tutti i costi la singola operazione negoziale in un tipo astratto 
legislativamente previsto; tipo che può costituire un ostacolo concettuale per 
l’individuazione della normativa da applicare al caso concreto66. 
La diversa delimitazione del campo di riferimento operativo dell’interruzione 
arbitraria delle relazioni in atto consente di definire con maggiore puntualità 
l’ambito applicativo del divieto di vendere o di comprare, il quale può essere 
circoscritto alle situazioni in cui non sussistano pregresse relazioni, se così 
non fosse si finirebbe con il sovrapporre integralmente il rifiuto di vendere o 
compare all’interruzione arbitraria delle relazioni in atto67. 
                                               
63 Sulla problematica relativa al mancato rinnovo dell’affiliante come possibile abuso di dipendenza 
economica se, e in quanto, contrastante con l’affidamento ingenerato, L. DELLI PRISCOLI, 
Franchising e tutela dell’affiliato, Milano, 2000, pag. 95 e ss. 
64 Sul problema dell’interruzione del rapporto in tema di concessione di vendita si veda O. 
CAGNASSO, La concessione di vendita. Problemi di qualificazione, Milano, 1983, pag. 115 e ss; F. 
BORTOLOTTI, Concessione di vendita (contratto di), in Novissimo Digesto Italiano, Appendice, II, 
1981, pag. 230; M. CARTELLA, Concessione di vendita-franchising, in Enciclopedia del diritto, 
Aggiornata, I, Milano, 1997, pag. 346 e ss; R. CALVO, Contratti e mercato, in Principi regole e 
sistema. Biblioteca di diritto privato, Torino, 2006, pag. 121 e ss. 
65 R. PARDOLESI, I contratti di distribuzione, Napoli, 1979, pag. 323; L. DELLI PRISCOLI, 
Franchising e tutela dell’affiliato, Milano, 2000, pag.119; M. BUSSANI, I singoli contratti, 4, 
Contratti moderni, Factoring, Franchising, Leasing, in Trattato di diritto civile, diretto da R. Sacco, 
Torino, 2004, pag. 219. 
66 P. PERLINGERI, Nuovi profili del contratto,in Rivista Critica di Diritto Privato, 2001,  pag. 436 e 
ss. 
67 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica “fuori dal contratto” tra diritto civile e diritto 
industriale, in Rivista di diritto privato 2000, pag. 413; F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e 
l’abuso di dipendenza economica, Profili ricostruttivi e sistematici, Edizioni scientifiche italiane, 
Napoli, 2002, pag. 288. 
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Diverso è il problema relativo alla necessità di stabilire se bisogna ritenere 
sussistente tra le parti un rapporto commerciale che sia stato, almeno una 
volta, posto in essere, escludendo così dalla specifica tutela predisposta dalla 
norma in esame le nuove imprese appena entrate sul mercato (newcomers). 
Una parte della dottrina ritiene che l’applicazione dell’art. 9 vada circoscritta 
ai soli abusi commessi nell’ambito di rapporti già instaurati, in quanto la 
finalità della legge sarebbe quella di tutelare i contraenti deboli e non di 
condizionare le scelte imprenditoriali di fornitori e clienti forti68. 
La soluzione affermativa, che sostiene l’esclusione dall’ambito operativo della 
disposizione delle newcomers, si ritiene imposta dall’esigenza di tutelare la 
sfera di autonomia privata delle imprese forti nella scelta dei propri clienti e 
fornitori, evitando cosi di costringerle a dover giustificare continuamente le 
ragioni del rifiuto di contrarre con le imprese che si trovano in uno stato 
potenziale di dipendenza economica. 
L’assunto da cui muove tale ricostruzione è che risulterebbe sufficiente 
all’impresa che si trova in stato di dipendenza economica dimostrare la 
maggiore convenienza della propria offerta rispetto a quella delle altre, al fine 
di dimostrare l’abusività del rifiuto di contrarre da parte dell’impresa forte, 
cosicché, ove si ritenesse la regola di generale applicazione, l’impresa in 
posizione di dominanza assoluta o relativa che non volesse stringere rapporti 
contrattuali con imprese deboli, con le quali non ha mai avuto rapporti in 
precedenza, si troverebbe sempre costretta a dovere fornire prove relative alla 
legittimità della propria decisione. 
Prima di completare l’indagine relativa all’interruzione arbitraria delle 
relazioni commerciali in atto è necessario verificare se il recesso ingiustificato 
possa essere ricompreso all’interno del generale divieto di interruzione delle 
relazioni commerciali. 
                                               
68 A. MAZZIOTTI DI CELSO, Art. 9 – Abuso di dipendenza economica, parte I, in La subfornitura – 
Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa - Carizia, Milano, 1999, pag. 248 e ss. 
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Il concetto di interruzione arbitraria delle relazioni in atto evoca l’ipotesi di un 
rapporto già costituito. 
Tale considerazione sarebbe di per sé idonea a ricomprendere all’interno del 
concetto di interruzione delle relazioni anche le ipotesi di recesso 
ingiustificato, solo che tale affermazione viene messa in discussione dal fatto 
che il recesso illegittimo del rapporto contrattuale integra gli estremi del vero e 
proprio inadempimento contrattuale che trova la sua regolamentazione nella 
disciplina generale69.  
Che il recesso arbitrario sia sottratto alla disciplina dell’interruzione arbitraria 
delle relazioni in atto viene poi confermato dalla circostanza che la sua 
disciplina è espressamente prevista dall’art. 6 comma 2 della legge 192/98. 
L’art. 6 infatti sotto la rubrica nullità delle clausole, fa riferimento al profilo 
strutturale sul quale opera il giudizio di validità del contratto e/o delle singole 
clausole contrattuali. 
Con riferimento al recesso la norma dispone la nullità del patto che attribuisca 
ad una delle parti di un contratto di subfornitura ad esecuzione continuata o 
periodica, la facoltà di recesso senza congruo preavviso70. 
L’art. 9, nel momento in cui detta la disciplina relativa all’interruzione delle 
relazioni commerciali, si riferisce ad una fase diversa rispetto a quella cui fa 
riferimento l’art. 6. 
Infatti mentre l’art. 6 disciplina il contratto come atto, l’art. 9 nel disciplinare 
l’interruzione delle relazioni in atto fa riferimento alle modalità concrete di 
esercizio del rapporto. 
Quanto affermato serve a sottolineare come l’interruzione arbitraria delle 
relazioni commerciali in atto non ricomprende l’ipotesi di recesso senza 
congruo preavviso in virtù del fatto che tale fattispecie è già disciplinata 
dall’art.6 legge sulla subfornitura. 
                                               
69 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica, Profili ricostruttivi e 
sistematici, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2002, pag. 287. 
70 L. DELLI PRISCOLI, Il recesso nel contratto di subfornitura, in Rivista di diritto commerciale, I, 
2003, pag. 263. 
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Dalla lettura dell’art. 6, 2º comma sembrerebbe emergere che la necessità del 
congruo preavviso sia collegata all’attribuzione del diritto di recesso ad una 
sola delle parti. 
Da ciò dovrebbe discendere la liceità di un patto che preveda la reciprocità del 
diritto di recesso71. 
Tuttavia,il riconoscimento del potere reciproco delle parti di recedere non 
esclude che la clausola, nonché l’esercizio del potere che in essa trova 
fondamento, possano integrare gli estremi dell’abuso.  
Particolarmente significativa appare in tal senso una decisione assunta dal 
Tribunale di Torre Annunziata in data 30 marzo 2007, nella quale, tra le altre 
questioni, il Tribunale affronta il problema relativo alla legittimità 
dell’esercizio del diritto di recesso previsto contrattualmente ed esercitato nel 
formale rispetto dei termini previsti.  
Il giudice con ampia motivazione, pur riconoscendo all’impresa dominante il 
potere di “scegliere le proprie relazioni commerciali in modo libero” afferma 
che “tale forza non può essere esercitata in modo emulativo o arbitrario, 
mettendo la controparte o i potenziali fornitori o clienti in una condizione di 
soggezione economica o contrattuale ingiustificata o discriminatoria.”  
“Il diritto di recesso ad nutum, anche se reciproco costituisce una clausola 
valida…se non incompatibile con obblighi contrattuali di investimento o di 
esclusiva imposti all’impresa dipendente. 
Qualora essi sussistano dovrà essere accompagnato da un obbligo di 
preavviso proporzionale al loro ammortamento ed idoneo a reperire 
alternative commerciale ai sensi dell’art. 9 comma 1 idonee a far svincolare 
l’impresa dipendente dalle condizioni di sudditanza economica.72” 
L’art. 6 risulta conforme alle disposizione generale le quali prevedono per lo 
scioglimento di un contratto di durata a tempo indeterminato il rispetto di un 
                                               
71 Vedi in tal senso Tribunale di Torino, 18 marzo 2003, in Giurisprudenza italiana, 2003, pag. 1502; 
anche Tribunale di Bari, 8 aprile 2005, in Danno responsabilità e regole, 2005, pag. 983 e ss, con nota 
di U. VIOLANTE, Recesso unilaterale nel contratto di franchising. 
72 Tribunale di Torre Annunziata del 30 marzo 2007, in Giurisprudenza e mercato, 2007, pag. 345. 
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congruo preavviso73; ciò in ossequio alla clausola generale di buona fede74 ed 
a prescindere da una diversa previsioni contrattuale o legale75. 
Problema diverso è se,nel silenzio della legge, il preavviso debba intendersi 
limitato ai contratti a tempo indeterminato, nei quali l’esercizio del diritto di 
recesso avrebbe una funzione determinativa della durata degli effetti del 
contratto76, o se invece investa anche i contratti di durata a tempo 
determinato77 e i contratti ad esecuzione istantanea78. 
Il fondamento della libera recedibilità dai contratti di durata, dal quale si fa 
discendere oltre alla regola dell’immediatezza dell’efficacia del recesso, 
l’irrilevanza a tal fine di una giusta causa, viene individuato nel principio della 
temporaneità dei rapporti obbligatori. 
                                               
73 Sul tema è opportuno segnalare le decisione del Tribunale di Roma, 20 febbraio 2007, in 
Giurisprudenza commerciale, 1999, II, pag. 449, con nota di A. GUCCIONE, Intese vietate e contratti 
«a valle»:alcune considerazioni sulla c.d. invalidità derivata. Il Tribunale di Roma chiamato a 
pronunciarsi sulla legittimità dell’esercizio del diritto di recesso da un contratto di apertura del credito 
a tempo indeterminato da parte di una banca, preceduto da un preavviso di un solo giorno, ha 
affermato che il contraente pur non violando formalmente la normativa legale o convenzionale tiene 
un comportamento contrario a buona fede, si rende responsabile di un abuso del diritto ai danni della 
controparte. Nei contratti senza determinazione di durata l’abuso del diritto di recesso può ravvisarsi 
nella sola mancanza di una giusta causa ed è onere dell’attore fornire la prova dell’abuso medesimo. 
74Il controllo dell’esercizio del diritto di recesso alla stregua della clausola generale di buona fede è un 
tema ben presente nella riflessione dottrinale e giurisprudenziale, G. SANTORO, L’abuso del diritto 
di recesso ad nutum, in Contratto e impresa, 1986, pag. 766; F. GALGANO, Degli effetti del 
contratto, in Commento al codice civile, a cura di A. Scialoja e G. Branca, Libro quarto, Delle 
obbligazioni ( artt. 1372-1405), Bologna – Roma, 1993, pag. 63; M. FRANZONI, Degli effetti del 
contratto, in Il Codice Civile Commentato, diretto da P. Schelesinger, I, (artt. 1372 – 1373), Milano, 
1998, pag. 332; C. SCOGNAMIGLIO, Il nuovo diritto dei contratti: buona fede e recesso dal 
contratto, in Il nuovo diritto dei contratti: problemi e prospettive, a cura di F. Di Marzio, Milano, 
2004, pag. 357 e ss. In giurisprudenza: Cassazione, 2 febbraio 1991, n. 1032, in Repertorio del Foro 
italiano, 1991, voce Agenzia, n. 37; Tribunale di Milano, 31 gennaio 1997, in Notiziario della 
giurisprudenza del lavoro, 1997, pag. 506; Tribunale di Roma, 24 maggio 1995, in Repertorio del 
Foro italiano, 1995, pag. 409; Tribunale di Verona, 30 maggio 1981, in Giurisprudenza italiana, 
1982, I, pag. 372. 
75 Si considera comunque necessario un congruo preavviso a prescindere dalla sua previsione legale o 
convenzionale; C.M. BIANCA, Diritto civile, 3, Il contratto, Milano, 2000, pag. 741; G. GABRIELLI 
e P. PADOVINI, Recesso (diritto privato), in Enciclopedia del diritto, XXXIX, Milano, 1988, pag. 
32; Cassazione, 22 dicembre 1982, n. 7579, in Repertorio del Foro italiano, 1983, voce Contratto in 
generale, n. 238.  
76 G. GABRIELLI e F. PADOVINI, Recesso (diritto privato), in Enciclopedia del diritto, XXXIX, 
Milano, 1988, pag. 29 e ss. 
77 A. LIVI, Le nullità, in La subfornitura nelle attività produttive,a cura di V. Cuffaro, Napoli, 1998, 
pag. 202; F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica:Profili 
ricostruttivi e sistematici, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2002, pag. 233; G. GABRIELLI, 
Vincolo contrattuale e recesso unilaterale, Milano, 1985, pag. 30. 
78 Diversamente ragionando la disciplina applicabile sarebbe quella generale prevista dall’ art. 1373 
c.c., il quale non prevedendo un obbligo di congruo preavviso, consentirebbe alle parti di recedere ad 
nutum fino a quando il contratto non abbia avuto un principio di esecuzione. 
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In questi casi si ritiene che l’esercizio del diritto di recesso, pur in mancanza di 
una previsione legale, debba essere consentito, in quanto risulterebbe contrario 
al principio di buona fede obbligare la parte a rimanere vincolata al contratto 
per sempre79. 
La soluzione che bisogna accogliere è quella che propende per l’applicazione 
della disciplina del preavviso a tutti i contratti non solo a quelli a tempo 
indeterminato, in caso contrario infatti verrebbe meno lo scopo della norma 
che è quello di tutelare il contraente debole rispetto al rischio di un recesso 
improvviso. 
La legge 6 maggio 2004 n. 129, all’art. 3 comma 3 stabilisce che “qualora il 
contratto sia a tempo indeterminato l’affiliante dovrà comunque garantire 
all’affiliato una durata minima sufficiente all’ammontare dell’investimento e 
comunque non inferiore a tre anni.80” 
Nel silenzio della legge la dottrina ritiene che tale termine minimo debba 
essere garantito anche ai contratti a tempo indeterminato, in quanto 
un’interpretazione diversa sarebbe contraria alla ratio della legge81. 
Dall’art. 6 della legge sulla subfornitura si dovrebbe dedurre l’astratta liceità 
dell’esercizio del diritto di recesso qualora questo venga preceduto dal 
preavviso, nonostante ciò dall’analisi dei casi concreti emerge che nonostante 
le parti procedano a rispettare rigorosamente la disciplina relativa al preavviso 
può configurarsi un’ ipotesi di abuso. 
Quanto detto si realizza, ad esempio, nel caso in cui l’impresa che si trova in 
posizione di forza decida di recedere dal contratto, dando un congruo 
preavviso, al solo scopo di “ridiscutere” il contenuto del contratto e proporre 
alla controparte condizioni più gravose, in questo caso infatti il recesso non 
                                               
79 Cassazione, 7 marzo 2002, n. 3296, in Giurisprudenza civile, 2003, I, pag. 196; Cassazione, 20 
giugno 2001, n. 8429, in Rivista italiana diritto del lavoro, 2002, II, pag. 8; Cassazione, 1 luglio 1998, 
n. 6427, in Massime giurisprudenza del lavoro, 1998, pag. 557. C.M. BIANCA, Diritto civile, 3, Il 
contratto, Milano, 2000, pag. 741; S. SANGIORGI, Rapporti di durata e recesso ad nutum, Milano, 
1965, pag. 183. 
80 La legge 6 maggio 2004, n. 129, intitolata “Norme per la disciplina dell’affiliazione commerciale” 
disciplina all’art. 3 la Forma e il Contenuto del contratto.  
81 A. FRIGNANI, Franchising. La nuova legge, Torino, 2004, pag. 82; R. CALVO, Contratti e 
mercato, in Principi regole e sistema. Biblioteca di diritto privato, Torino, 2006, pag. 136. 
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può essere considerato valido solo perché rispettoso dei termini, e propendere 
per una soluzione diversa vorrebbe dire violare il disposto dell’art. 9 che 
sanziona come illecite le condotte che hanno come oggetto condizioni 
contrattuali ingiustificatamente gravose o discriminatorie.  
 
 
3.8 Fattispecie tipiche: Imposizione di condizioni 
contrattuali ingiustificatamente gravose e 
discriminatorie 
 
Continuando l’analisi relativa alle forme di manifestazione dell’abuso di 
dipendenza economica procediamo ad analizzare quella relativa 
all’imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose e 
discriminatorie. 
Si tratta della forma più frequente ma allo stesso tempo meno sanzionata con 
la quale si realizza l’abuso di dipendenza economica. 
Si tratta della fattispecie tipica meno sanzionata in virtù del fatto che nella 
stragrande maggioranza dei casi l’impresa che si trova in stato di dipendenza 
deciderà di accettare, proprio in virtù della posizione in cui si trova, le 
condizioni gravose e discriminatorie che l’impresa forte le imporrà82. 
Lo scopo che il divieto si propone di realizzare è quello di proteggere 
l’impresa dipendente da abusi che vengono comunemente definiti di 
sfruttamento. 
Con l’espressione abusi di sfruttamento si fa riferimento a quelle condotte con 
le quali l’impresa dominante costringe la controparte dipendente a trasferire o 
a rinunciare ad utilità economiche delle quali la stessa in condizioni normali 
non si priverebbe. 
                                               
82 A. MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura Commento alla 
legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di  Alpa - Clarizia, Giuffrè, 1999, pag. 253. 
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L’abuso di sfruttamento si trasforma in abuso di impedimento nel momento in 
cui la parte sfruttata è anche un concorrente diretto e attivo sul mercato a 
monte o a valle. 
Lo sfruttamento abusivo del partner commerciale procura all’autore della 
condotta un indebito vantaggio concorrenziale rispetto ai concorrenti che o 
non sono in grado di fare altrettanto o semplicemente decidono di attenersi alle 
regole. 
E’ poi necessario sottolineare che l’ingiustificata gravosità delle condotte può 
derivare anche o principalmente dagli effetti anticoncorrenziali che la 
condizione gravosa produce nei confronti dei terzi e sul funzionamento del 
mercato in generale. 
Il fatto che all’interno della norma si sia deciso di sanzionare espressamente 
l’imposizione di condizioni discriminatorie distinguendola dalle condizioni 
gravose sottolinea la volontà del legislatore di colpire anche quelle condotte 
tenute dall’impresa dominante che, oltre ad essere di per sé inique, alterano 
indebitamente le posizioni di mercato delle imprese, operanti al livello 
precedente o successivo del ciclo economico, anche nel momento in cui le 
stesse non siano concorrenti diretti del soggetto dominante.  
Passando all’analisi dei profili materiali che caratterizzano la fattispecie è 
innanzitutto necessario offrire una definizione di condizioni. 
Come accade per i divieti di intese e di abuso di posizione dominante anche 
per le ipotesi di abuso di dipendenza economica è necessario offrire una 
definizione economica di condizione, che diventa sinonimo di trattamento 
nelle relazioni commerciali, condizione dello scambio, contenuto materiale 
dell’affare83. 
                                               
83 A. ALBANESE, Abuso di dipendenza economica: nullità del contratto e riequilibrio del rapporto, 
in Europa e diritto privato, 1999, pag. 1194; A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica: profili 
generali, in La subfornitura nelle attività produttive, a cura di Cuffaro, Jovene, Napoli, 1998, pag. 
342; A. BERTOLOTTI, Il contratto di subfornitura – La nuova legge sulla subfornitura nei rapporti 
interni e internazionali, Cedam, Padova, 1999, pag. 185; G. CERIDONO, Articolo 9 (Abuso di 
dipendenza economica), in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, a cura di Lipari, in 
Nuove leggi civili commentate, 2000, pag. 444; T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza 
economica nei rapporti tra imprese, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 348; D. MAFFEIS, Articolo 
148
L’abuso di dipendenza economica 
A favore di tale definizione depongono la lettera della legge che parla di 
condizioni e non di clausole o parti come invece succede nel successivo 
comma 3; il tipo di linguaggio che il legislatore ha adottato; la continuità del 
divieto con gli artt. 82 del Trattato e 3 della legge Antitrust, i quali utilizzano 
formule anche se non coincidenti molto simili; i precedenti stranieri e il 
carattere esemplificativo della fattispecie. 
Sempre con riferimento al profilo materiale è necessaria la presenza del nesso 
di causalità che deve intercorrere tra stato di dipendenza e abuso. 
Fermo restando che da tale nesso non è possibile prescindere, per la 
configurazione di tale fattispecie è sufficiente che si possa dimostrare in 
concreto la sussistenza di un nesso di causalità materiale di tipo adeguato, non 
è invece necessario che l’imposizione di condizioni sia accompagnata da 
pressione o minaccia poste in essere dall’impresa in posizione dominante.  
Non è nemmeno richiesto che la parte si sia opposta attivamente alla condotta 
illecita. 
La prova della necessaria sussistenza del nesso di causalità comporta che non 
si avrà imposizione nel momento in cui le condizioni non siano state accettate 
ma valute dall’impresa dipendente.  
Irrilevanti, invece, ai fine della configurazione della fattispecie oggetto di 
esame, è la differenza tra discriminazione attiva e passiva, ossia tra l’imporre 
condizioni svantaggiose alla parte ed il farsi concedere la medesima 
condizione. 
La norma richiede invece che le condizioni imposte siano gravose o 
discriminatorie e che in entrambi i casi esse siano ingiustificate. 
L’avverbio ingiustificatamente utilizzato dal legislatore implica un 
bilanciamento degli interessi concretamente coinvolti da effettuarsi alla luce 
                                                                                                                                     
9 Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. Legge 18 giugno 1998 n. 192, Ipsoa, Milano, 
1998, pag.80; M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 
Milano, 2003, pag. 145; C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Giuffrè, Milano, 2002, pag.377; 
A. RENDA, Esito di contrattazione e abuso di dipendenza economica: un orizzonte più sereno o la 
consueta «pie in the sky?», in Rivista di diritto dell’impresa, 2000, pag. 299. 
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dei principi generali dell’ordinamento, in modo particolare di quelli previsti in 
materia di buon funzionamento del mercato. 
Dopo aver provveduto ad indicare quali sono i presupposti generali in 
presenza dei quali si parla di imposizione di condizioni ingiustificatamente 
gravose o discriminatorie e’ necessario operare una breve riflessione sui 
caratteri che consentano di qualificare le condizioni contrattuali come 
eccessivamente gravose o come discriminatorie. 
L’esempio più immediato di eccessiva gravosità è quello concernente il prezzo 
che risulta ingiustificatamente sproporzionato rispetto alla controprestazione o 
alla natura dell’affare.  
Anche la mancata, incompleta o oscura indicazione del prezzo nel contratto è 
idonea a costituire una forma di abuso di dipendenza economica, realizzando 
un comportamento scorretto che trova una specifica sanzione anche nella 
disciplina dei contratti con i consumatori ( art. 1469 ter c.c.)84.  
Non diversamente, clausole espressamente vietate dalla normativa relativa al 
contratto di subfornitura, quali quelle elencate dall’art. 6, potrebbero essere 
ritenute espressione dell’abuso di dipendenza economica qualora fossero 
inserite in rapporti contrattuali di natura diversa, come la previsione di termini 
di pagamento eccessivamente lunghi a prescindere dai limiti introdotti dall’art. 
3 della legge sulla subfornitura. 
Esempio emblematico di clausola contrattuale eccessivamente onerosa che ove 
fosse praticata a danno del contraente in situazioni di dipendenza economica 
costituirebbe una pratica abusiva vietata è stato individuato nella clausola che 
subordina la conclusione del contratto all’accettazione di una serie di 
obbligazioni accessorie non necessariamente connesse con l’obbligazione 
principale.  
                                               
84 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica:Profili ricostruttivi e 
sistematici, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2002, pag. 315; G. CERIDONO, L’art. 9 Legge 18 
giugno 1998 n. 192, in Nuove Leggi Civili Commentate, 2000, la quale fa riferimento alle clausole 
vessatorie dell’art. 1341 c.c. che risultano integralmente richiamate dalla disciplina dei contratti dei 
consumatori, fatta salva la clausola che prevede la tacita proroga o rinnovazione del contratto. 
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Il carattere abusivo di tale pratica è rappresentato dalla circostanza che si 
sfrutta la posizione di dipendenza della controparte per ottenere un vantaggio 
ingiustificato sul mercato distinto da quello relativo all’oggetto 
dell’obbligazione principale85. 
In questo caso la controparte si trova costretta a subire l’acquisto o la fornitura 
del servizio supplementare e a pagare un prezzo complessivamente più elevato 
rispetto a quello che avrebbe pagato se l’oggetto della prestazione fosse stato 
unico. 
E’ necessario stabilire quando una clausola risulta ingiustificatamente gravosa 
e quando invece discriminatoria. 
 
 
3.9 Imposizione di condizioni contrattuali 
discriminatorie 
 
L’individuazione delle condizioni contrattuali discriminatorie non ha finora 
attirato in maniera consistente l’attenzione della dottrina, forse perché è 
sembrato chiaro e di intuitiva evidenza il senso dell’espressione “condizione 
contrattuale discriminatoria.” 
In assenza di qualsiasi tipo di indicazione da parte della norma quel che 
sembra si possa affermare con sicurezza è che si debba ritenere 
discriminatoria ogni condizione che comporta un trattamento differente di 
situazioni analoghe o viceversa un trattamento uguale per situazioni diverse.  
A differenza di quanto accade nella previsione degli artt. 82 del Trattato e 3 
delle legge Antitrust, l’art. 9 non distingue tra discriminazione attiva e passiva. 
                                               
85 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica:Profili ricostruttivi e 
sistematici, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2002, pag. 316; G. CERIDONO, L’art. 9 Legge 18 
giugno 1998 n. 192, in Nuove Leggi Civili Commentate, 2000, pag. 437. 
151
L’abuso di dipendenza economica 
L’assenza di un espresso riferimento alle due forme di discriminazione non è 
elemento sufficiente per escludere dalla fattispecie dell’imposizione di 
condizioni discriminatorie la discriminazione passiva che consiste nel farsi 
concedere condizioni di favore che la controparte non concede a soggetti in 
situazioni paragonabili a quelle del beneficiario. 
Sul piano degli interessi protetti la differenza tra le due ipotesi è che accanto 
all’ipotesi di sfruttamento che è presente in entrambe, si aggiunge un effetto 
distorsivo della concorrenza, che nel caso della discriminazione attiva si 
produce al livello su cui opera l’impresa dipendente, nel caso invece della 
discriminazione passiva si realizza principalmente a livello dell’impresa 
dominante. 
Particolarmente complessa risulta essere la valutazione della discriminazione 
passiva sui prezzi in virtù del fatto che non risulta facile distinguere, 
teoricamente e praticamente, ciò che costituisce sfruttamento abuso della 
dipendenza della controparte fornitrice da quelle che sono le manifestazioni di 
una corretta concorrenza sui prezzi tra fornitori. 
Dal punto di vista probatorio spetta all’impresa dominante, in base ai principi 
negativa non sunt probanda e della riferibilità concreta della prova, 
dimostrare che la discriminazione è giustificata. 
A differenza degli artt. 82 del Trattato e 3 della legge Antitrust che per 
sanzionare la condotta discriminatoria richiedono che la stessa sia idonea a 
produrre un danno sul mercato, l’art. 9, almeno in maniera esplicita, non 
richiede la prova dell’idoneità della condotta a determinare uno svantaggio 
ingiusto alla concorrenza ma richiede che la condotta sia ingiustificata. 
L’art. 9 non richiede nemmeno che tra i soggetti tra i quali si realizza la 
disparità di trattamento vi sia un rapporto di concorrenza, potenziale o attuale. 
Non è da escludere che la discriminazione prevista dall’art. 9 faccia 
riferimento anche a situazioni che non assumono rilevanza ai fini della 
concorrenza, solo che anche in questo caso è necessario che la discriminazione 
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sia ingiustificata e che trovi fondamento all’interno della situazione di 
dipendenza economica. 
Ne consegue che il divieto di discriminazione previsto dall’art. 9 possa essere 
invocato anche dal franchisee dipendente nei confronti del fornitore, il quale 
senza addurre motivi validi privilegi alcuni punti di vendita rispetto ad altri 
offrendo loro una formula commerciale nuova e apparentemente più 
promettente. 
 
 
3.10 Imposizione di condizioni contrattuali gravose 
 
L’ultima fattispecie tipica prevista dall’art. 9 della legge sulla subfornitura è 
rappresentata dall’imposizione di condizioni contrattuali gravose. 
Si tratta della fattispecie tipica il cui contenuto risulta essere particolarmente 
controverso in virtù del fatto che la nozione di condizioni contrattuali gravose 
si identifica con la nozione di eccessivo squilibrio di diritti e obblighi. 
Questo vuol dire che nella determinazione del contenuto si ripropone la stessa 
disputa che si realizza con riferimento alla nozione di eccesivo squilibrio di 
diritti e obblighi. 
L’espressione eccessivo squilibrio di diritti ed obblighi deve essere intesa 
come sinonimo di una forte divaricazione economica che caratterizza le 
prestazione delle parti all’interno della quale la posizione della parte che ha 
subito la condotta abusiva dovrà essere analizzata sulla base di un criterio di 
valutazione complessiva che faccia riferimento a tutte le clausole contrattuali 
che le parti, in virtù dell’autonomia privata, hanno provveduto ad inserire 
all’interno del contratto. 
E’ necessario sottolineare che la disparità contrattuale sarà abusiva solo nel 
momento in cui l’ineguaglianza di trattamento sia la conseguenza della 
posizione dominante di cui gode il contraente più forte,il quale utilizza tale 
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forza contrattuale per imporre alle imprese che si trovano in posizione di 
dipendenza economica qualsiasi pretesa dal momento che per loro è 
impossibile o molto difficile reperire sul mercato adeguate alternative. 
Le clausole contrattuali eccessivamente gravose vanno individuate facendo 
riferimento al contenuto del contratto e nella stragrande maggioranza dei casi 
si identificano con le pretese troppo eccessive richieste dalla parte forte del 
rapporto alla controparte e con gli ingenti investimenti che l’accoglimento di 
tali condizioni comporta. 
Con riferimento al prezzo è affermazione ricorrente quella secondo la quale è 
ingiustificatamente gravoso il prezzo che risulta sproporzionato rispetto al 
valore economico del bene o del servizio offerto in cambio. 
Il fatto che si tenda a porre il problema dei prezzi ingiustificatamente gravosi 
in collegamento con una concezione della posizione dominante di tipo 
assoluto che interessa cioè una serie potenzialmente indeterminata di soggetti, 
porta a trascurare il valore indiziario che può essere attribuito a situazioni 
specifiche intercorrenti tra impresa dipendente e dominante. 
A tal proposito una circostanza che può essere indicativa di un abuso di prezzi 
è che in vista di una rinegoziazione di un rapporto l’impresa dominante forzi 
la controparte a renderla partecipe dei suoi calcoli o la obblighi a redigere i 
bilanci. 
Valore presuntivo può essere riconosciuto al carattere pretestuoso ed anomalo 
delle prestazioni richieste. 
Si pensi ancora all’ipotesi in cui l’impresa dominante costringa quella 
dipendente a finanziare l’acquisto dell’impresa o di un ramo dell’azienda che 
originariamente era loro cliente. 
In tutte queste ipotesi le circostanze che accompagnano l’imposizione di 
prezzi fanno presumere l’ingiustificata gravosità delle condizioni che non 
trovano altra spiegazione se non il potere dell’impresa che le ha imposte. 
Oltre al prezzo l’abuso può riguardare anche altre condizioni. 
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La distinzione in realtà non è netta in virtù del fatto che le condizioni diverse 
dal prezzo possono ugualmente influire sulla complessiva convenienza 
dell’affare e quindi sono traducibili in denaro. 
A tal proposito una parte della dottrina86 ha provveduto ad affermare che si ha 
condotta ingiustificatamente gravosa anche con riferimento alle misure 
economiche, non collegate con i costi, attraverso le quali l’impresa dominante 
riesce ad escludere dal mercato a valle le imprese concorrenti. 
Tale affermazione si fonda sulla circostanza secondo la quale l’art. 9 della 
legge sulla subfornitura è diretto a garantire alle imprese deboli la possibilità 
di rimanere competitive sul mercato. 
Altra parte della dottrina87 procede invece ad affermare che si ha condotta 
ingiustificatamente gravosa nel momento in cui il comportamento del 
contraente si sostanzia nell’imposizione di corrispettivi non remunerativi per il 
soggetto dipendente che non permettono a quest’ultimo di recuperare gli 
investimenti effettuati. 
La specificità degli investimenti effettuati pone il soggetto che ha compiuto 
l’investimento in posizione di dipendenza economica rendendolo 
particolarmente vulnerabile ad una situazione di “ricatto” poiché egli farà di 
tutto per evitare di perdere gli investimenti effettuati che non sempre risultano 
essere facilmente riconvertibili in altre attività imprenditoriali. 
 
 
                                               
86 F. PROSPERI, Subfornitura industriale,abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole:i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale  pag. 644-645; S. PAGLIANTINI, L’abuso di 
dipendenza economica, tra legge speciale e disciplina generale del contratto, in Squilibrio e usura nei 
contratti, a cura di G. Vettori, Cedam, 2002, pag. 514; A. BARBA, L’abuso di dipendenza 
economica: profili generali, in La subfornitura nelle attività produttive, a cura di V. Cuffaro, 1998, 
pag. 343 e ss. 
87 A. MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura Commento alla 
legge 18 giugno 1998 n. 192, a cura di  Alpa-Clarizia, Giuffrè, 1999, pag. 254; L. COLOMBO – A. 
DE NICOLA, La subfornitura nelle attività produttive. Il nuovo contratto di subfornitura ex legge 18 
giugno 1998, n. 192. Disciplina civilistica e fiscale. Milano, 1998 pag. 89; G. IUDICA, La disciplina 
della subfornitura nelle attività produttive,(Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192) in I 
Contratti, 2000, pag. 413. 
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CAPITOLO QUARTO 
 
IL SISTEMA RIMEDIALE 
 
 
SOMMARIO: 4.1. Considerazioni generali. 4.2. La competenza. 4.3. Tutela 
risarcitoria. 4.4.Gli elementi costitutivi della fattispecie risarcitoria. La 
quantificazione del danno. 4.5. La nullità. 4.5.A. La nullità di protezione. 4.5.B. La 
nullità disciplinata dall’art. 9 della legge sulla subfornitura: considerazioni generali. 
4.5.C. La necessaria parziarietà della tutela di cui all’art. 9 della legge sulla 
subfornitura. 4.6. La legittimazione attiva. 4.7. Tutela inibitoria. 4.8. Tutela inibitoria 
e obblighi legali di facere infungibili. 4.9. Tutela inibitoria: ordine legale di 
contrarre. 
 
4.1 Considerazioni generali  
 
 
Dopo aver provveduto ad analizzare la natura dell’abuso di dipendenza 
economica, le situazioni in cui essa può sorgere, il campo di applicazione 
oggettivo e soggettivo e le varie fattispecie che danno vita alla condotta illecita 
è necessario ora concentrare l’attenzione sull’individuazione degli strumenti di 
tutela previsti dal legislatore per sanzionare le situazioni che danno vita ad un 
abuso di dipendenza economica. 
La disciplina relativa al sistema rimediale risulta essere contenuta all’interno 
dell’art. 9 come modificato dall’art. 11 della legge 57 del 2001 il quale 
dispone che “il patto attraverso il quale si realizza l’abuso di dipendenza 
economica è nullo. Il giudice ordinario competente conosce delle azioni in 
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materia di abuso di dipendenza economica, comprese quelle inibitorie e per il 
risarcimento del danno.1” 
La disposizione in esame solleva notevoli dubbi relativi all’individuazione 
concreta delle sanzioni da applicare, all’individuazione delle autorità 
competenti ad irrogarle, all’individuazioni dei soggetti cui deve essere 
attribuita la legittimazione ad agire e pone il problema relativo alla necessità di 
stabilire se la nullità cui fa riferimento la disposizione è una nullità assoluta 
che colpisce cioè l’intero contratto o se si tratta di nullità relativa cioè di 
nullità che colpisce la singola clausola che risulta contraria al dettato 
normativo.  
 
 
4.2 La competenza 
 
Il primo problema che andremo ad analizzare con riferimento al sistema 
rimediale è quello relativo alla competenza cioè all’individuazione 
dell’autorità competente a conoscere e sanzionare la condotta illecita. 
Da una prima lettura dell’art. 9 emerge che l’autorità competente deputata a 
sanzionare la condotta illecita è il giudice ordinario cioè il giudice 
territorialmente competente individuato secondo le regole ordinarie contenute 
all’interno del c. p. c. . 
La situazione si complica nel momento in cui si procede ad analizzare la 
disposizione contenuta all’interno del comma 3 bis, introdotto con la modifica 
del 2001, il quale stabilisce che qualora la condotta integri anche un illecito 
                                               
1 Prima ancora che il legislatore intervenisse con la previsione dell’inibitoria, parte della dottrina 
riconosceva la possibilità di esperire siffatta azione nei casi di abuso di dipendenza economica 
qualificandola come conseguenza generale dell’illecito. A tal proposito si veda M. S. SPOLIDORO, 
Riflessioni critiche sul rapporto tra abuso di posizione dominante e abuso dell’altrui dipendenza 
economica, in Rivista di diritto industriale, 1999,  pag. 191. Altri, invece, e in particolare con 
riferimento ai rapporti di subfornitura industriale, prospettavano la possibilità di sanzionare gli abusi 
del committente come atti di concorrenza sleale. A tal proposito si veda A. MUSSO, Concorrenza ed 
integrazione nei contratti di subfornitura industriale, Milano, 1993, pag. 243. 
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concorrenziale l’AGCM, d’ufficio o su iniziativa di terzi, ha la possibilità di 
intervenire e procedere all’applicazione delle diffide e delle sanzioni previste 
dall’art. 15 della legge 287/90 nei confronti dell’impresa o delle imprese che 
abbiano provveduto a commettere l’abuso. 
La decisione adottata dal legislatore di inserire un nuovo comma all’interno 
dell’art. 9 appare opportuna2 in virtù del fatto che consente all’AGCM di 
reprimere e prevenire avvalendosi di poteri, strutture e competenze adeguate 
allo scopo3, di cui non è dotato il giudice ordinario, anche quei comportamenti 
abusivi di imprese che, singolarmente o in concorso con altre4, siano in grado 
di falsare in maniera rilevante il gioco della concorrenza. 
Con l’introduzione di questa nuova disposizione la normativa italiana si 
allinea ulteriormente alle disposizioni concernenti l’abuso di dipendenza 
economica adottate in Germania e in Francia, portando a termine quello che 
era il progetto originario del legislatore5 che prevedeva l’inserimento del 
nuovo istituto all’interno della normativa Antitrust facendola in questo modo 
diventare un’ulteriore ipotesi dell’abuso di posizione dominante. 
La portata sostanziale della disposizione contenuta all’interno dell’art. 9 si 
presta ad essere descritta nel seguente modo: a) l’abuso di dipendenza 
economica nei rapporti tra imprese è sempre vietato e la violazione del divieto 
                                               
2 Si vedano in questo senso le indicazioni di G. SCHIANO DI PEPE, Subfornitura e controllo 
societario: aspetti problematici, in Contratti di subfornitura. Qualità e responsabilità, Milano, 1993, 
pag. 87 e ss; R. PARDOLESI, Subfornitura industriale e Comunità europea,in Contratti di 
subfornitura, qualità e responsabilità, Milano, 1993, pag. 31 e ss; G. SCHIANO DI PEPE, Sub art. 3, 
in Concorrenza e mercato. Commentario alla legge 10 ottobre 1990, n. 287 e al Decreto legislativo 
23 gennaio 1992, n. 74, a cura di V. Afferni, Padova, 1994, pag. 119 e ss; M.S. SPOLIDORO, 
Riflessioni critiche sul rapporto tra abuso di posizione dominante e abuso di dipendenza economica, 
in Rivista di diritto industriale, 1999, I, pag. 190 e ss; V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica 
“fuori dal contratto”tra diritto civile e diritto Antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, II, pag. 396 e 
ss. 
3 La struttura organizzativa dell’AGCM dovrà essere decentralizzata per fronteggiare adeguatamente 
l’esigenza di accertare l’esistenza di posizioni di dominanza che, avendo carattere relativo, incidono 
solo in ambito locale.  
4 Cosi come l’abuso di posizione dominante anche l’abuso di dipendenza economica può infatti essere 
frutto di un comportamento collettivo. Vedi a tal proposito V. PINTO, L’abuso di dipendenza 
economica “fuori dal contratto”tra diritto civile e diritto Antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, II, 
pag. 421 e ss. 
5 L’art. 9 comma 1 delle proposte di legge S. 637 e S. 644, approvato dal Senato il 2 aprile 1997, 
prevedeva, infatti, l’inserimento nell’ambito dell’articolo e della legge n. 389/90 di un’art. 3 bis 
contenente il divieto di abuso di dipendenza economica. 
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comporta la nullità del patto; b) qualora l’abuso di dipendenza economica 
determini effetti distorsivi sulla concorrenza e sul mercato, fermo restando la 
nullità del patto abusivo, l’AGCM è legittimata ad adottare propri 
provvedimenti sanzionatori; c) se l’abuso di dipendenza economica è 
esercitato da un’impresa in posizione dominante il patto abusivo è sempre 
nullo in questo caso infatti l’autorità legittimata ad intervenire è l’AGCM  il 
cui potere di intervento deriva direttamente dall’art. 3 della legge Antitrust, cui 
fa espresso rinvio l’art. 9 comma 3 bis. 
La previsione che stiamo analizzando crea problemi di coordinamento tra la 
competenza del giudice ordinario e quella dell’AGCM in virtù del fatto che si 
crea una sovrapposizione tra l’abuso di dipendenza economica e l’abuso di 
posizione dominante, in particolare si pone il problema di capire se si realizza 
un cumulo di tutela o se la competenza dell’AGCM prevale e assorbe quella 
del giudice ordinario. 
Per risolvere il problema è necessario stabilire quando il soggetto che subisce 
l’illecito deve proporre ricorso nei confronti del giudice ordinario e quando 
invece nei confronti dell’AGCM. 
Con riferimento ai ricorsi proposti nei confronti dell’AGCM l’art. 33 della 
legge Antitrust6 stabilisce che tali provvedimenti rientrano nella competenza 
esclusiva del giudice amministrativo dovendo essere proposti di fronte al solo 
TAR del Lazio7, mentre le azioni civile di nullità, di risarcimento del danno, i 
                                               
6 L’art. 33 della legge Antitrust afferma: “ i ricorsi avverso i provvedimenti amministrativi adottati 
sulla base delle disposizioni di cui ai titoli dal I al IV della presente legge rientrano nella giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo. Essi devono essere proposti davanti al Tar del Lazio. 
Le azioni di nullità e di risarcimento del danno, nonché i ricorsi intesi ad ottenere provvedimenti di 
urgenza in relazione alla violazione delle disposizioni di cui ai titoli dall’I al IV sono promossi davanti 
alla corte d’Appello competente per territorio.” 
7 La competenza esclusiva del Tar del Lazio rappresenta una deroga alle normali regole di competenza 
territoriale previste per i TAR e riguarda in via esclusiva i provvedimenti amministrativi adottati ai 
sensi della legge antitrust, rappresentando in tal modo anche una deroga alla competenza del giudice 
ordinario in materia di sanzioni amministrative pecuniarie. Con riferimento alle sanzioni prevista dalla 
legge Antitrust si era poi posti il problema relativo al difficile coordinamento tra l’art. 33 e l’art. 31 
della legge Antitrust che contiene al suo interno un richiamo alla legge 24 novembre 1981 n. 689, che 
attribuisce al giudice ordinario le controversie in materia di opposizione alle ordinarie ingiunzioni che 
comminano sanzioni amministrative pecuniarie. La questione è stata ormai chiarita nel senso della 
prevalenza della giurisdizione esclusiva del Tar del Lazio a partire dall’emanazione della sentenza ad 
opera delle Sezioni Unite della Corte di Cassazione del 5 gennaio 1994 n. 52 che ha sottolineato come 
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ricorsi diretti ad ottenere provvedimenti di urgenza in relazione alla violazione 
delle disposizioni contenute all’interno della legge Antitrust8, devono essere 
proposte di fronte alla Corte di Appello territorialmente competente9. 
Il giudizio devoluto alla competenza della Corte di Appello è un giudizio a 
“cognizione chiusa” e questo perché si tratta di un giudizio limitato alle sole 
azioni e fatti espressamente contemplati dall’art. 33 legge Antitrust senza la 
possibilità che possa essere esteso ad azioni diverse anche se fondate su 
violazione di diritto Antitrust, quali le azioni a tutela della concorrenza sleale e 
le azioni contrattuali10. 
La cognizione relativa alle controversie di diritto Antitrust non è attribuita alla 
sola competenza della Corte di Appello in quanto risultano essere competenti 
secondo le regole generali dettate dal diritto processuale civile anche i 
Tribunali di primo grado in composizione monocratica11 competenti in via 
ordinaria nel campo della concorrenza in generale. 
Il Tribunale potrà essere chiamato a valutare, incidenter tantum, in seguito alla 
proposizione di un’eccezione riconvenzionale ad opera del convenuto la 
nullità di un negozio giuridico o l’illiceità di una condotta alla luce delle 
disposizioni contenute all’interno della legge Antitrust, solo che in questi casi 
                                                                                                                                     
il richiamo alla legge 689/81 è limitato alle sole disposizioni sostanziali e non alle norme in materia di 
giurisdizione. Si vedano a tal proposito M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice nell’applicazione delle 
norme Antitrust, in Giurisprudenza Commerciale, 1998, pag. 649; R. CHIEPPA, Il controllo 
giurisdizionale sugli atti delle autorità Antitrust, in Diritto processuale amministrativo, 2004, pag 
1019; G. GHIDINI – V. FALCE, Giurisdizione Antitrust: l’anomalia italiana, in Mercato, 
concorrenza e regole, 1999, pag. 317. 
8 Sebbene non espressamente previsti dalla disposizione che fa esclusivo riferimento ai provvedimenti 
di urgenza la giurisprudenza ritiene ammissibili i provvedimenti inibitori di mera astensioni esigibili 
in via provvisoria dalla Corte di Appello al fine di impedire l’ampliamento o l’aggravamento del 
danno nelle more del giudizio di merito. Si vedano a tal proposito M. LAMANDINI, Le restrizione 
della concorrenza dinnanzi ai giudici civili, in Giurisprudenza commerciale, 2002, pag, 726, M. 
SCUFFI, Orientamenti consolidati e nuove prospettive nella giurisprudenza italiana Antitrust, in 
Rivista di diritto industriale, 2003, pag. 95; L. DELLI PRISCOLI, Le restrizioni verticali della 
concorrenza, Milano, 2002, pag. 150. 
9 M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice nell’applicazione delle norme Antitrust, in Giurisprudenza 
commerciale, 1998, pag. 652; P. FATTORI – M. TODINO, La disciplina della concorrenza in Italia, 
Bologna, 2004, pag. 420 e ss; M. LAMANDINI, Le restrizioni della concorrenza innanzi ai  giudici 
civili, in Giurisprudenza commerciale, 2002 pag. 738. 
10 M. SCUFFI, Orientamenti consolidati e nuove prospettive nella giurisprudenza italiana Antitrust, 
in Rivista di diritto industriale, 2003, pag. 97, e giurisprudenza ivi richiamata. 
11 La composizione monocratica è prevista in virtù del fatto che per questo tipo di controversie non è 
necessaria la presenza del PM. 
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la decisione assunta dal Tribunale di primo grado non avrà valore di giudicato 
non sarà cioè idonea a definire il giudizio. 
Nel caso in cui il Tribunale venga adito in seguito alla proposizione di una 
domanda riconvenzionale, in base alla disposizione contenuta all’interno 
dell’art. 295 del c. p. c.12, esso dovrà procedere a sospendere la causa in attesa 
della decisione che verrà emessa dalla Corte di Appello dotata di competenza 
funzionale13. 
A livello comunitario a differenza di quanto accade a livello nazionale la 
competenza dei Tribunali è maggiormente delineata in virtù del fatto che le 
norme comunitarie stabilisce che la Corte di Appello è competente solo nelle 
ipotesi espressamente previste dalla legge, in tutti gli altri casi la competenza 
viene attribuita al Tribunale secondo le regole ordinarie14. 
Ferme restando le considerazioni di carattere generale dirette a definire la 
competenza della Corte di Appello e del Tribunale in materia di diritto 
Antitrust è necessario procedere ad effettuare una valutazione che sia diretta a 
stabilire come sia possibile coordinare la competenza dell’AGCM con quella 
del giudice ordinario nei casi in cui l’abuso di dipendenza economica integri 
gli estremi dell’illecito rilevante ai sensi della legge Antitrust. 
Con riferimento al profilo relativo all’accertamento dell’illecito si può 
affermare che nulla esclude che una medesima condotta possa avere carattere 
plurioffensivo ed essere cioè in grado di integrare una molteplicità di illeciti 
tra loro autonomi ed eventualmente rientranti all’interno della cognizione di 
autorità giudiziarie diverse. 
Nel momento in cui ciò si verifica la condotta illecita potrà essere oggetto, ai 
sensi dell’ art. 33 della legge Antitrust, di giudizi e sindacati autonomi ad 
                                               
12 Art. 295 c. p. c. “ Il giudice dispone che il processo sia sospeso in ogni caso in cui egli stesso o altro 
giudice deve risolvere una controversia dalla cui definizione dipende la decisione della causa.” 
13 M. SCUFFI, Orientamenti consolidati e nuove prospettive nella giurisprudenza italiana Antitrust, 
in Rivista di diritto industriale, 2003, pag. 98. 
14 M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice delle norme Antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, 
pag. 664; Tribunale di Roma 31 marzo 2000, in Rivista di diritto industriale, 2001, pag. 181. 
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opera di giudici e autorità diverse senza che ciò produca l’effetto preclusivo 
nei confronti di alcune di queste. 
Tutto ciò è possibile in virtù del fatto che la dottrina maggioritaria ritiene che 
non vi è reciproca esclusione tra processo di concorrenza sleale del quale resta 
affidatario il Tribunale e quello concernente le specifiche violazioni della 
disciplina Antitrust che spetta in via esclusiva alla Corte di Appello. 
La dottrina maggioritaria è giunta ad affermare ciò in base alla disposizione 
contenuta all’interno dell’art. 33 legge Antitrust, il quale nel definire l’ambito 
di applicazione oggettivo e i contenuti dell’uno e dell’altro procedimento 
afferma che i diversi processi non sono tra loro alternativi ma concorrenti15 e 
questo perché mentre l’attività di accertamento posta in essere dall’AGCM è 
diretta all’individuazione e alla repressione di condotte commerciali che 
producono la violazione di un interesse pubblico, l’attività di accertamento 
dell’autorità giudiziaria ordinaria è invece diretta a tutelare le situazioni 
soggettive che fanno capo ai soggetti che lamentano la lesione del proprio 
diritto e/o della propria libertà e solo in via indiretta procede alla tutela del 
corretto funzionamento del mercato16. 
                                               
15 Si vedano a tal proposito la sentenza emessa dal Tribunale di Roma il 31 marzo 2000 con nota di L. 
ARNAUDO, La tutela della concorrenza sospesa tra giurisdizione ordinaria e autorità garanti, 
concorrenza sleale e legge Antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998; la decisione assunta dalla 
Corte di Appello di Milano il 18 luglio 1995, in Foro Italiano, con nota di A. BARONE, Danni da 
abuso di posizione dominante e giurisdizione ordinaria; C. SELVAGGI, Disciplina della concorrenza 
e del mercato, in Rivista di diritto commerciale, 1993, I, pag. 243; L. DELLI PRISCOLI, Le 
restrizioni verticali della concorrenza, Milano, 2002, pag. 152. 
16 In merito al carattere plurioffensivo della condotta anticoncorrenziale e della pluralità degli interessi 
protetti ai sensi della legge Antitrust si veda la decisione assunta dalla Corte di Cassazione a sezioni 
unite il 4 febbraio 2005, n. 2007, in tema di risarcibilità dei contratti a valle di una intesa vietata e di 
competenza esclusiva della Corte di Appello, secondo la quale “ la legge Antitrust detta norme a tutela 
della libertà di concorrenza avente come destinatari non soltanto gli imprenditori ma anche gli altri 
soggetti del mercato, ovvero chiunque abbia interesse, processualmente rilevante, alla conservazione 
del suo carattere competitivo al punto da poter allegare uno specifico pregiudizio conseguente alla 
rottura o alla di munizione di tale carattere per effetto di una intesa vietata, tenuto conto, da un lato 
che, di fronte ad un’intesa restrittiva della libertà di concorrenza, il consumatore, acquirente finale del 
prodotto offerto sul mercato, vede eluso il proprio diritto ad una scelta effettiva tra prodotti in 
concorrenza, e, dall’altro, che il cosiddetto contratto a valle costituisce lo sbocco dell’ intesa vietata, 
essenziale a realizzarne e attuarne gli effetti. Pertanto siccome la violazione degli interessi riconosciuti 
rilevanti dall’ordinamento giuridico, integra, almeno potenzialmente il danno ingiusto ai sensi dell’art. 
2043 c.c., il consumatore finale che subisce danno da una contrattazione che non ammette alternative 
pere effetto di una collusione a monte, ha a propria disposizione, ancorché non sia partecipe di un 
rapporto di concorrenza con gli imprenditori autori della collusine, l’azione di accertamento della 
nullità dell’ intesa e di risarcimento del danno di cui all’art. 33 della legge 287/90, azione la cui 
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In particolare con riferimento ai rapporti tra tutela civile esperibile davanti alla 
Corte di Appello e procedimento amministrativo istruito davanti all’autorità 
Antitrust, il giudizio civile si configura come del tutto indipendente rispetto a 
quello che si svolge dinnanzi all’AGCM17. 
E’ possibile pervenire ad una soluzione diversa solo nel momento in cui il 
legislatore decida di inserire all’interno del nostro ordinamento una 
disposizione che preveda l’improponibilità di una domanda davanti all’autorità 
giudiziaria ordinaria in caso di pendenza del medesimo ricorso nei confronti 
dell’AGCM, in assenza di una simile previsione non è possibile introdurre un 
difetto temporaneo di giurisdizione in via meramente interpretativa18. 
La Corte di Appello conosce delle violazioni che si realizzano ai sensi della 
legge Antitrust senza che sia necessario un loro preventivo accertamento ad 
opera dell’AGCM e senza che sul provvedimento emesso dall’organo 
giudiziario ordinario possano incidere eventuali e successive pronunce emesse 
dall’Antitrust. 
In particolare con riferimento alle intese il legislatore stabilisce che la Corte ha 
la possibilità di pronunciarsi non solo in assenza di pronuncia emessa 
                                                                                                                                     
cognizione è rimessa da quest’ultima norma alla competenza esclusiva, in unico grado di merito alla 
Corte di Appello.” in Foro Italiano, 2005, I, pag. 1014, con nota di A. PALMIERI e R. PARDOLESI, 
L’Antitrust per il benessere (e il risarcimento del danno) dei consumatori; E. SCODITTI, L’Antitrust 
dalla parte del consumatore, in Foro Italiano, 2005, pag. 495; con note di B. INZITARI, Abuso da 
intesa anticoncorrenziale e legittimazione aquiliana del consumatore per lesione della libertà 
negoziale, in Danno e responsabilità, 2005, pag. 495; B. LIBONATI, Responsabilità 
extracontrattuale per violazione di norme Antitrust, in Danno e responsabilità, 2005, pag. 654; con 
note di I. PAGNI, La tutela civile Antitrust dopo la sentenza n. 2207/05: la Cassazione alla ricerca di 
una difficile armonia di rimedi del diritto della concorrenza, in Corriere Giuridico, 2005, pag. 333; 
con nota di A. GENOVESE, Risarcimento del danno in favore del consumatore che conclude il 
contratto attuativo di un’intesa vietata: l’intervento della Sezioni Unite, in Rivista di diritto 
commerciale, 2005, pag. 120; P. IANNUCCELLI, Il private enforcement del diritto della concorrenza 
in Italia, ovvero può il diritto Antitrust servirsi del codice civile?, in Rivista di diritto societario, 2006, 
pag. 710. 
17 Riteneva sussistente un rapporto di pregiudizialità tra decisione dell’Antitrust e giudice ordinario G. 
OPPO, Costituzione e diritto privato nella “tutela della concorrenza”, in Rivista di diritto civile, 
1993, pag. 543-544. Per l’opinione maggioritaria favorevole al cumulo delle tutele si vedano M. 
LIBERTINI, Il ruolo del giudice dell’applicazione delle  norme Antitrust, in Giurisprudenza 
commerciale, 1998, pag. 658; A. TOFFOLETTO, Il risarcimento del danno nel sistema delle sanzioni 
per la violazione della normativa Antitrust, Milano, 1996, pag. 41 e ss; M. TAVASSI – M. SCUFFI, 
Diritto processuale antitrust, Milano, 1998, pag. 171 e ss. 
18 In questi termini si è espressa la Corte di Appello di Milano il 18 luglio 1995, in Foro Italiano, 
1996, I, pag. 276, con nota di A. BARONE, Danni da abuso di posizione dominante e giurisdizione 
ordinaria. 
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dall’AGCM ma anche nel momento in cui l’eventuale sentenza risulti in 
contrasto con quella emessa dall’Antitrust. 
La legge poi attribuisce alla Corte il potere di valutare l’assenza all’interno 
della fattispecie oggetto di esame, dei presupposti previsti dall’art. 2 della 
legge Antitrust19 al fine di dichiarare la nullità dell’atto. 
Tutto ciò risulta possibile in virtù del fatto che il nostro ordinamento ha deciso 
di accogliere il principio del doppio binario in base al quale si attribuisce 
all’autorità giudiziaria ordinaria il potere di sindacare sulla validità e liceità 
dell’intesa al fine di applicare, in caso di contrasto rispetto al dettato 
normativo, le conseguenze civilistiche rappresentate dalla nullità e dal 
risarcimento del danno, mentre si affida all’AGCM il potere di valutare la 
stessa fattispecie al fine di applicare le sanzioni amministrative dettate a tutela 
dell’interesse pubblico e dirette a garantire il corretto funzionamento del 
mercato20. 
Nonostante l’autonomia di potere riconosciuta al giudice ordinario nel 
momento in cui l’AGCM procede ad emettere una decisione sulla stessa 
questione attribuita alla competenza dell’organo ordinario, questa non è per lui 
irrilevante anzi costituisce un elemento di fatto estremamente rilevante al fine 
                                               
19 L’art. 2 della legge Antitrust afferma: “Sono considerati intese gli accordi e/o le pratiche 
concordate tra imprese nonché le deliberazioni, anche se adottate ai sensi di disposizioni statutarie o 
regolamentari, di consorzi, associazioni di imprese ed altri organismi similari. 
Sono vietate le intese tra imprese che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o 
falsare in maniera consistente il gioco della concorrenza all'interno del mercato nazionale o in una sua 
parte rilevante, anche attraverso attività consistenti nel: 
a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di vendita ovvero altre condizioni 
contrattuali; 
b) impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli accessi al mercato, gli investimenti, lo sviluppo 
tecnico o il progresso tecnologico; 
c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento; 
d) applicare, nei rapporti commerciali con altri contraenti, condizioni oggettivamente diverse per 
prestazioni equivalenti, così da determinare per essi ingiustificati svantaggi nella concorrenza; 
e) subordinare la conclusione di contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti di prestazioni 
supplementari che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun rapporto con 
l'oggetto dei contratti stessi. 
Le intese vietate sono nulle ad ogni effetto. 
20 G. TADDEI ELMI, La tutela di fronte all’autorità garante, in Concorrenza e mercato. Le tutele 
civili delle imprese e dei consumatori, a cura di G. Vettori, Milano, 2005, pag.178; M. LIBERTINI, Il 
ruolo del giudice delle norme Antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, pag. 660. 
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di stabilire se il comportamento posto in essere da un’impresa concreti un 
ipotesi di sfruttamento abusivo della posizione dominante o meno21. 
Al giudice ordinario viene attribuito il potere di valutare l’eventuale illiceità 
della decisione assunta dall’AGCM e di disapplicare il provvedimento nel 
momento in cui ravvisa una violazione di legge o un eccesso di potere. 
Al contrario non gli viene riconosciuto il potere di ripercorrere il giudizio 
tecnico-discrezionale che ha portato l’AGCM ad emettere quella decisione se 
non sotto il profilo del controllo dei vizi di motivazione22. 
In virtù di ciò e vista la competenza funzionale attribuita alla Corte di Appello 
dall’art. 33 della legge Antitrust, è possibile affermare che non sorgono 
problemi di coordinamento sotto il profilo della competenza tra la disciplina 
dell’abuso di dipendenza economica e le altre fattispecie anticoncorrenziali23. 
 
 
4.3 Tutela risarcitoria 
 
Dopo aver provveduto ad affrontare il problema relativo all’individuazione 
dell’organo giurisdizionale competente si pone l’ulteriore problema relativo 
all’individuazione delle azioni che possono essere esperite al fine di 
sanzionare la condotta illecita. 
Analizzando la disposizione contenuta all’interno dell’art. 9 della legge sulla 
subfornitura appare evidente come la norma ponga a tutela della parte che ha 
subito la lesione due tipi di tutela, da una parte vi è la tutela risarcitoria, 
                                               
21 Tribunale di Milano ordinanza del 4 agosto 2000 e ordinanza del 5 settembre 2000, in Rivista di 
diritto commerciale, 2000, pag. 267. 
22 M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice delle norme Antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, 
pag. 665. 
23 S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di «abuso di dipendenza economica», in Concorrenza e 
mercato, a cura di G. Vettori, Milano, 2005, pag. 511- 512; M. S. SPOLIDORI, Riflessioni critiche sul 
rapporto tra abuso di posizione dominante e abuso dell’altrui dipendenza economica, in Rivista di 
diritto industriale, 1999, pag. 205; M. SCUFFI, Orientamenti consolidati e nuove prospettive nella 
giurisprudenza italiana Antitrust,in Rivista di diritto industriale, 2003, pag. 99; I. PAGNI, La tutela 
civile avverso l’illecito antitrust: la latente instabilità dell’art. 33 della legge 10 ottobre 1990, n. 192, 
in Concorrenza e mercato, a cura di G. Vettori, 2004, pag. 609 e ss. 
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dall’altra quella inibitoria che il legislatore ha deciso di inserire all’interno del 
nostro ordinamento solo in seguito alla novella del 2001 e che risulta 
contenuta all’interno del comma 3 bis. 
Incerti appaiono i contorni dei rimedi introdotti nel nostro ordinamento il cui 
esplicito riconoscimento ad opera del legislatore non esime l’interprete dal 
risolvere i problemi relativi all’individuazione delle finalità e dei contenuti. 
Per quanto riguarda l’azione di risarcimento del danno è necessario 
sottolineare che essa rappresenta l’unico rimedio esperibile nei casi di rifiuto 
di vendere o comprare e di interruzione arbitraria delle relazioni commerciali 
in atto, nei limiti in cui non si ritenga come del resto ha fatto una parte della 
dottrina, che il divieto di abuso di dipendenza economica fondi un vero e 
proprio obbligo a contrarre eseguibile coattivamente e in forma specifica. 
Laddove invece si faccia riferimento all’ipotesi di imposizione di condizioni 
contrattuali eccessivamente gravose e discriminatorie l’impresa in posizione di 
dipendenza economica invocando l’azione di nullità potrà ottenere il 
risarcimento dei danni subiti derivanti dall’imposizione di condizioni gravose 
e discriminatorie fino alla declaratoria di nullità24. 
La ricostruzione della fattispecie risarcitoria risulta essere particolarmente 
complessa in virtù del fatto che in dottrina non esiste unanimità di vedute in 
merito alla natura di tale responsabilità. 
A tal proposito la gamma delle opzioni dottrinali proposte è molto ampia è va 
da una qualificazione della responsabilità in termini di illecito aquiliano, ad 
una in termini contrattuali o precontrattuali, transitando per fattispecie ibride 
da contatto economico e basate sugli effetti che in concreto si realizzano. 
                                               
24 MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. Commento alla 
legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa – Clarizia, Milano, 1999, pag. 259. In senso conforme 
M. TRECCANI, Subfornitura e abuso di dipendenza economica: presupposti e rimedi, in  Rivista di 
diritto civile, 2005, pag. 719; A. PALMIERI – R. PARDOLESI, Intesa illecita e risarcimento a favore 
di una parte: “chi è causa del suo mal…si lagni e chieda i danni” in Foro italiano, 2002, pag. 83- 84. 
166
L’abuso di dipendenza economica 
 
Secondo un primo orientamento25 la natura della responsabilità da abuso di 
dipendenza economica sarebbe contrattuale o extracontrattuale a seconda che 
l’abuso si situi al di fuori di un contratto, si pensi in questo caso al rifiuto di 
vendere o di comprare, o all’interno di una relazione già stabilita, si fa in 
questo caso riferimento all’ingiustificata interruzione delle relazioni 
commerciali in atto. 
Sempre secondo questo orientamento vi sarebbero dei casi ambigui che si 
realizzano nelle ipotesi in cui l’interruzione delle relazioni commerciali non si 
concretizzi all’interno di accordi quadro o di accordi di durata in questi casi 
infatti la fattispecie in esame può essere valutata sia come fattispecie 
extracontrattuale sia come fattispecie contrattuale a seconda che la stabilità e 
la consuetudine di una relazione commerciale vengano considerate come fonte 
di un rapporto obbligatorio ai sensi dell’art. 1173 c.c.26 o meno. 
Tra coloro che qualificano la responsabilità come precontrattuale ve ne sono 
alcuni27 che si pongono l’ulteriore problema di stabilire come e in quali 
termini operi il tradizionale insegnamento di natura romanistica in base al 
quale si stabilisce che nella responsabilità precontrattuale il danno risarcibile è 
                                               
25 A. ALBANESE, Abuso di dipendenza economica:nullità del contratto e riequilibrio del rapporto, 
in Europa e diritto privato, 1999, pag. 1202-1203; P. P. FERRARO, L’impresa dipendente, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 270; S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di «abuso di 
dipendenza economica», in Concorrenza e mercato. Le tutele civili delle imprese e dei contraenti, a 
cura di Vettori, Cedam, Padova, 2005, pag. 509; G. CERIDONO, Art. 9. (Abuso di dipendenza 
economica), in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, a cura di Lipari, in Nuove leggi 
civile commentate, 2000,  pag. 452. 
26 Si veda M. S. SPOLIDORO, Riflessioni critiche sul rapporto fra abuso di posizione dominante e 
abuso dell’altrui dipendenza economica, in Rivista di diritto industriale, 1999, pag. 209-210; ripreso 
pedissequamente da P. P. FERRARO, L’impresa dipendente, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 
2004, pag. 269; S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di «abuso di dipendenza economica», in 
Concorrenza e mercato. Le tutele civili delle imprese e dei consumatori, a cura di Vettori, Cedam, 
Padova, 2005, pag.452; C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Giuffrè, Milano, 2002, pag. 358. 
27 M. S. SPOLIDORO, Riflessioni critiche sul rapporto fra abuso di posizione dominante e abuso 
dell’altrui dipendenza economica, in Rivista di diritto industriale, 1999, pag. 210; G. CERIDONO, 
Art. 9. (Abuso di dipendenza economica), in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, a 
cura di Lipari, in Nuove leggi civile commentate, 2000,  pag. 452-453; P. P. FERRARO, L’impresa 
dipendente, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, pag. 270;  F. PROSPERI, Il contratto di 
subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili ricostruttivi e sistematici, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 2002, pag. 211; M. TRECCANI, Subfornitura e abuso di dipendenza 
economica: presupposti e rimedi, in Rivista di diritto privato, 2005, pag. 719. 
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solo quello che risulta circoscritto all’interesse negativo del contraente che fa 
valere28 la nullità e non anche a quello positivo. 
Tale ricostruzione è stata oggetto di numerose critiche in virtù del fatto che si 
stabilisce che il regime tradizione della culpa in contrahendo non risulta 
essere particolarmente “soddisfacente” in virtù del fatto che il limite 
rappresentato dall’interesse negativo potrà portare ad un risarcimento del 
danno inadeguato ed inidoneo a consentire alla parte di ottenere il recupero 
degli investimenti specifici effettuati in vista degli obblighi scaturenti dal 
contratto29. 
Il problema di fondo che si pone con riferimento a tale ricostruzione è quello 
relativo alla determinazione del nesso di causalità che lega il danno emergente 
risarcibile ai sensi dell’art. 1337 c.c. e gli specifici investimenti posti in essere 
dalla parte dipendente che ha subito la condotta illecita. 
La ricostruzione del nesso causale è stata realizzata in maniera tale da 
considerare la responsabilità discendente dalla violazione del divieto di abuso 
di dipendenza economica come tertium genus rispetto alle forme di 
responsabilità note all’ordinamento30. 
Tale impostazione però non può essere accolta in virtù del fatto che esistono 
rilevanti differenze concettuali tra la responsabilità che discende dall’art. 9 
della legge sulla subfornitura e quella prevista dall’art. 1337 c.c. . 
La dottrina ha rilevato che entrambe le norme sono dirette a tutelare, anche se 
indirettamente nell’ipotesi disciplinata dall’art. 9, l’affidamento di un soggetto 
alla conclusione del contratto, ciò che risulta essere diverso è la fonte su cui 
tale affidamento si fonda. 
Mentre nei casi di responsabilità precontrattuale l’affidamento alla 
conclusione del contratto si fonda sull’esistenza di trattative tra le parti che si 
                                               
28 D. MAFFEIS, Articolo 9. – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. Legge 18 giugno 
1998 n. 192, Ipsoa, Milano, 1998, pag. 81. 
29 Si veda G. STELLA RICHTER, La responsabilità precontrattuale, in La responsabilità civile, a 
cura di P. Cendon, Torino, 1998, pag. 325 e ss. 
30 B. TASSONE, «Unconscionability» e abuso di dipendenza economica, in Rivista di diritto privato, 
2001, pag. 560. 
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trovano ad uno stato avanzato, nelle ipotesi previste dall’art. 9 si prescinde 
dalla valutazione dello stato di avanzamento delle trattative e la responsabilità 
trae origine da un’obiettiva situazione di mercato riguardante i rapporti tra 
impresa dominante e impresa dipendente che si concretizza nell’assenza di 
alternative concretamente praticabili che fanno si che l’impresa in posizione di 
forza diventi il partner obbligatorio dell’impresa dipendente31. 
Si crea in questo modo tra le imprese un “contatto speciale” di natura non 
contrattuale ma economica tale da creare nei confronti dell’impresa 
dipendente un affidamento alla conclusione del contratto necessario per 
rendere possibile la prosecuzione della propria attività e ciò a prescindere da 
qualsiasi relazioni prenegoziale che sia intercorsa tra le parti32. 
Altri33 invece dando per scontato il fatto che l’abuso di dipendenza economica 
si realizza esclusivamente nell’ambito di una relazione d’affari già in atto e 
quindi solo e sempre in presenza di un contratto, affermano che la 
responsabilità da abuso di dipendenza economica è sempre e solo di natura 
contrattuale.  
Questo orientamento si fonda sull’idea in base alla quale dall’art. 9 della legge 
sulla subfornitura non discenderebbe solo un divieto ma sorgerebbero in capo 
all’impresa dominante dei veri e propri obblighi a contrarre eseguibili ai sensi 
dell’art. 2932 c.c.34 . 
Tale orientamento non può essere accolto in virtù del fatto che il nostro 
ordinamento non pone a carico dell’impresa relativamente dominante un 
obbligo a contrarre.  
                                               
31 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra  diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 415. 
32 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra  diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 416. 
33 Si veda P. FRANZINA, Considerazioni sulla legge applicabile all’abuso di dipendenza economica, 
in Nuova giurisprudenza civile commentata, 2002, pag. 238; A. MUSSO, La subfornitura, in 
Commentario al codice civile Scialoja-Branca, a cura di Galgano, Zanichelli, Bologna, 2003, pag. 
532; R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato, Jovene, Napoli, 2004, 
pag. 155. 
34 M. LIBERTINI, Ancora sui rimedi civili conseguenti ad illeciti antitrust, in Danno e responsabilità, 
2005, pag. 243; F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del 
contraente debole: i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, 
pag. 639  e ss. 
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E’ proprio questo uno dei motivi che spinge l’interprete a negare la natura 
contrattuale dell’azione risarcitoria prevista dall’art. 9 della legge sulla 
subfornitura. 
Altri35 ancora ritengono che la responsabilità è di natura precontrattuale e 
questo perché la condotta illecita consegue alla violazione di uno specifico 
obbligo di comportamento che si sostanzia nel divieto di abuso e che si 
realizza all’interno di un rapporto intersoggettivo rappresentato dalla relazione 
di dipendenza economica che intercorre tra le parti. 
Secondo tale orientamento tra le parti del rapporto esisterebbe un vincolo 
personale che  prescinde da qualsiasi precedente vincolo obbligatorio in base 
al quale sorgerebbero nei confronti delle parti specifici obblighi di 
comportamento la cui violazione darebbe vita ad un vero e proprio 
inadempimento contrattuale. 
Un diverso orientamento36 sostiene poi che la natura della responsabilità che 
deriva dall’abuso di dipendenza economica è di tipo aquiliano. 
Secondo tale orientamento la natura extracontrattuale della responsabilità si 
ricava da uno dei più importanti insegnamenti di natura romanistica in base al 
quale si stabilisce che la violazione di una disposizione ha natura contrattuale 
solo nel momento in cui essa dipende dalla mancata attuazione di precise 
prestazioni che discendono da un titolo preesistente. 
Il divieto di abuso di dipendenza economica non prescrive a carico 
dell’impresa dominante condotte positive o negative predeterminate ma si 
limita a vietare in termini generici comportamenti che possono ostacolare 
indebitamente la libertà di movimento dell’impresa dipendente sul mercato 
obbligando in questo modo l’interprete a porre in essere un giudizio 
comparativo degli interessi coinvolti che dovrà svolgersi caso per caso. 
                                               
35 E. SCODITTI, Danni da intesa anticoncorrenziale per una delle parti dell’accordo: il punto di 
vista del giudice italiano, in Foro italiano, 2002, pag. 88-89. 
36 P. FABBIO, L’abuso di dipendenza economica, Milano, Giuffrè, 2006, pag. 502; A. MAZZIOTTI 
DI CELSO, Articolo 9 – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura – Commento alla legge 
18 giugno 1998 n. 192, a cura di  Alpa -  Clarizia, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 261; V. PINTO, 
L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra  diritto civile e diritto antitrust, in Rivista 
di diritto civile, 2000, pag. 415. 
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Da tale tipo di giudizio discende quella che l’insegnamento tradizionale 
qualifica come protezione modale37 la quale da vita alla responsabilità di tipo 
aquiliano. 
Secondo una diversa impostazione38 la natura della responsabilità da 
risarcimento del danno sarebbe ibrida in virtù del fatto che il soggetto che 
agisce in giudizio per far valere la nullità del patto è legittimato a chiedere il 
risarcimento dei danni derivanti dall’abuso di dipendenza economica.  
La responsabilità che ne deriva è anche essa ibrida in quanto normalmente 
contrattuale come gemmazione specifica del principio generale di buona fede, 
ma necessariamente extracontrattuale laddove, come nell’ipotesi di rifiuto 
abusivo di contrarre, non vi sia tra le parti alcuna relazione contrattuale39. 
A tale ricostruzione è stato legittimamente obiettato che nel momento in cui si 
agisce per ottenere il risarcimento del danno che deriva da una clausola nulla 
far riferimento alla responsabilità di natura contrattuale non ha alcun senso in 
virtù del fatto che l’azione risarcitoria viene proposta non a fronte di un 
inadempimento contrattuale ma a fronte di un comportamento qualificato 
come abusivo ai sensi dell’art. 9 della legge sulla subfornitura  che ha condotto 
la parte, che si trova in posizione dominante, ad inserire all’interno del 
contratto un patto nullo in quanto contrario ai principi generali contenuti 
all’interno del nostro ordinamento40. 
Secondo parte della dottrina avrebbe natura contrattuale non solo l’azione di 
responsabilità che viene esercitata a fronte di abusi che si concretizzano 
                                               
37 Con riferimento all’insegnamento tradizionale si veda M. LIBERTINI, Ancora sui rimedi civili 
conseguenti ad illeciti antitrust, in Danno e responsabilità, 2005, pag. 243. 
38 B. TASSONE, «Unconscionability» e abuso di dipendenza economica, in Rivista di diritto privato, 
2001, pag 559;  R. CASO – R. PARDOLESI, La nuova disciplina del contratto di subfornitura 
(industriale): scampolo di fine millennio o prodromo di tempi migliori?, in Rivista di diritto privato, 
1998, pag. 733 e ss; R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato. Jovene, 
Napoli, 2004, pag.149. 
39 In tal senso R. CASO – R. PARDOLESI, La nuova disciplina del contratto di subfornitura 
(industriale): scampolo di fine millennio o prodromo di tempi migliori?, in Rivista di diritto privato, 
1998, pag. 734-735; G. CERIDONO, Commento all’art. 9, in Disciplina della subfornitura nelle 
attività produttive (legge 18 giugno 1998, n. 192), Commentario a cura di N. Lipari, in Nuove leggi 
civile commentate, 2000,  pag. 452. 
40 E. SCODITTI, Danni da intesa anticoncorrenziale per una delle parti dell’accordo: il punto di 
vista del giudice italiano, in Foro italiano, 2002, pag. 88. 
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nell’imposizione di condizioni contrattuali eccessivamente gravose o 
discriminatorie ma anche quella che viene esercitata in seguito all’interruzione 
delle relazioni commerciali in atto e del rifiuto di vendere o comprare. 
In virtù delle considerazioni svolte fino a questo momento sembra corretto 
affermare che la responsabilità che discende dall’art. 9 della legge sulla 
subfornitura è una tipica forma di responsabilità extracontrattuale e come tale 
assoggettabile alla clausola generale contenuta all’interno dell’art. 2043 c.c. . 
Uno spunto interessante sul tema si ricava dall’ordinanza emessa dal Tribunale 
di Catania il 5 gennaio 2004 relativa al caso Medical System41, in cui secondo 
quanto affermato dal ricorrente l’abuso di dipendenza economica si sarebbe 
concretizzato nell’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto e 
nel rifiuto di fornire la merce necessaria al processo produttivo che doveva 
essere realizzato dalla ricorrente. 
Il giudice afferma che le allegazioni fatte danno luogo ad una forma di 
responsabilità extracontrattuale in virtù del fatto che le condotte poste in 
essere dalle parti si collocano al di fuori dell’alveo contrattuale e ciò avvalora 
la tesi in base alla quale si stabilisce che il rifiuto di contrarre rientra 
nell’ambito della disciplina generale di cui all’art. 2043 c.c. non essendo 
possibile sussumere la condotta illecita all’interno della disciplina dettata dagli 
artt. 1337 e ss c.c. per il  recesso ingiustificato dalle trattative. 
 
 
4.4 Gli elementi costitutivi della fattispecie 
risarcitoria. La quantificazione del danno 
 
Dopo aver provveduto ad analizzare i diversi orientamenti che si sono 
sviluppati nel corso degli anni con riferimento alla natura della responsabilità 
che discende dall’azione risarcitoria e dopo aver provveduto a sottolineare 
                                               
41 Tribunale di Catania, ordinanza 5 gennaio 2004, in Foro italiano, 2004, pag. 265. 
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come l’orientamento maggioritario è quello che riconosce a tale azione natura 
extracontrattuale è necessario valutare quali sono gli elementi che 
costituiscono la fattispecie oggetto di esame. 
In virtù della sua natura extracontrattuale e per il fatto che risulta essere 
assoggettabile alla clausola generale contenuta all’interno dell’art. 2043 c.c. 
gli elementi costitutivi della fattispecie risarcitoria sono: 1) l’ingiustizia del 
danno; 2) il nesso di causalità e 3) l’elemento soggettivo. 
Con riferimento all’ingiustizia del danno e alla sussistenza del nesso di 
causalità è possibile sostenere che, poiché l’illiceità dei comportamenti è 
individuata dalla legge, il problema può essere risolto attraverso la sua 
riconduzione al criterio dello scopo della norma violata in base al quale si 
stabilisce che il danno ingiusto è quello che risulta essere direttamente 
imputabile all’impresa che si trova in posizione dominante.  
In base a tale definizione si stabilisce che qualsiasi lesione di un interesse 
tutelato dall’art. 9 della legge sulla subfornitura che abbia come scopo quello 
di produrre un danno nei confronti della situazione patrimoniale del soggetto 
dipendente deve essere qualificato come ingiusto. 
Il criterio dello scopo della norma violata è lo stesso che il legislatore utilizza 
per qualificare l’illiceità della condotta all’interno della fattispecie 
rappresentata dal divieto di abuso di posizione dominante disciplinata dalla 
normativa Antitrust. 
Il ricorso a tale criterio è stato possibile in virtù dell’identità di ratio che 
caratterizza le due fattispecie. 
Naturalmente spetterà all’attore, e in caso di domanda riconvenzionale al 
convenuto, ai sensi dell’art 2697 c.c., provare la condotta illecita e/o abusiva 
tenuta dall’impresa che si trova in posizione dominante, la situazione di 
dipendenza economica e la sussistenza del nesso causale tra condotta illecita e 
danno. 
E’ necessario sottolineare che con riferimento alla prova dell’ingiustizia del 
danno in virtù della particolare struttura che caratterizza l’abuso di dipendenza 
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economica l’impresa dipendente non dovrà limitarsi a provare la sussistenza di 
un comportamento rientrante tra quelli espressamente previsti dal legislatore 
in virtù del fatto che gli stessi di per sé, tranne il caso in cui siano idonei a dar 
vita ad altre forme di responsabilità, non sono idonei ad integrare un illecito 
rilevante idoneo ad essere tutelato dall’ordinamento. 
Ruolo rilevante ai fini della valutazione dell’ingiustizia del danno sarà svolto 
dalla prova della presenza sul mercato di riferimento di alternative reali e 
sufficienti. 
Tale prova dovrà essere fornita tramite una rigorosa ricostruzione dei rapporti 
economici intercorrenti tra impresa dipendente e dominante, delle posizione 
che le due imprese assumono all’interno del mercato di riferimento, della 
struttura del mercato, della sussistenza di alternative reali, della possibilità che 
l’impresa dipendente ha di ricorrere a tali alternative e degli effetti che il 
ricorso a tali alternative produce nei confronti dell’impresa dipendente. 
Fermo restando che l’onere della prova sorge nei confronti dell’impresa 
dipendente non è da escludere che il giudice al fine di valutare la reale ed 
effettiva sussistenza degli elementi costitutivi della fattispecie possa avvalersi 
dell’intervento di consulenti tecnici esperti nel settore42. 
Con riferimento all’elemento soggettivo, a prescindere dal fatto che 
l’inosservanza delle norme di legge può di per sé essere sufficiente a 
qualificare come colpevole un determinato comportamento, è possibile fare 
riferimento alla presunzione di colpa prevista dall’art. 2600 c.c. in tema di 
concorrenza sleale43. 
                                               
42 M. SCUFFI, Orientamenti consolidati e nuove prospettive nella giurisprudenza italiana Antitrust, 
in Rivista di diritto industriale, 2003, pag. 95. 
43 Si veda in tal senso L. NIVARRA, La tutela civile: profili sostanziali, in Diritto Antitrust Italiano, 
Frignani – Pardolesi – Patroni Griffi – Ubertazzi, Zanichelli, Bologna, 1993, pag. 1455; G. TADDEI 
ELMI, La tutela di fronte all’AGCM, in Concorrenza e mercato. Le tutele civili delle imprese e dei 
consumatori, a cura di G. Vettori, Milano, 2005, pag. 231-232; G. CRESCI, Intese restrittive della 
concorrenza e abuso di posizione dominante, in Materiali e commento sul nuovo diritto dei contratti, 
a cura di G. Vettori, Padova, 1999, pag. 465; M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice nell’applicazione 
delle norme antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, pag. 649; P. IANNUCCELLI, Il private 
enforcement del diritto della concorrenza in Italia, ovvero può il diritto antitrust servirsi del codice 
civile?, in Rivista di diritto societario, 2006,  pag. 789; C. OSTI, Abuso di posizione dominante e 
danno risarcibile, in Danno e responsabilità, 1996, pag. 114-115; V. PINTO, L’abuso di dipendenza 
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Il ricorso alla presunzione di colpa è possibile in virtù dell’identità di ratio che 
sussiste tra le due norme. 
L’ultimo elemento costitutivo della fattispecie che andremo ad analizzare è 
rappresentato dalla quantificazione del danno risarcibile. 
Si tratta di un elemento di difficile individuazione in virtù del fatto che risulta 
essere particolarmente complesso riuscire ad individuare dei criteri in grado di 
quantificare il danno che l’impresa dipendente ha subito. 
Un aiuto nell’individuazione del danno ci viene offerto dalle varie teorie 
sviluppate da dottrina e giurisprudenza44 con riferimento alla fattispecie 
Antitrust. 
Le teorie che hanno trovato maggiore adesione all’interno del nostro 
ordinamento sono essenzialmente due, la prima fa riferimento all’istituto 
dell’aestimatio rei in base al quale si stabilisce che la quantificazione del 
danno deve essere fatta in termini oggettivi corrispondenti alla diminuzione 
del valore di mercato di un determinato bene, la seconda invece procede a 
quantificare il danno prendendo in considerazione l’interesse individuale 
proprio della vittima e tenendo conto della volontà concreta del danneggiato di 
utilizzare il bene leso. 
Il criterio dell’aestimatio rei costituisce la base minima necessario per una 
oggettiva determinazione del danno risarcibile la cui prova giudiziaria spetterà 
al danneggiato che non sarà obbligato a fornire la prova relativa alla concreta 
utilizzazione del bene leso. 
Il secondo criterio conosciuto anche con il nome di id quod interest è un 
criterio di quantificazione del danno a cui il danneggiato può decidere di fare 
ricorso ma con l’onere che sorge nei suoi confronti di dimostrare non solo la 
reale utilizzazione del bene leso ma anche di fornire la prova relativa ai 
                                                                                                                                     
economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, 
pag.421. 
44 Si veda l’ordinanza emessa dalla Corte di Appello di Milano in data 18 luglio 1995 relativa al caso 
Telesystem S.P.A. contro Sip S.P.A., in Foro italiano, 1996, con nota di A. BARONE, Danni da abuso 
di posizione dominante e giurisprudenza ordinaria, pag. 276. 
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programmi di spese di riparazione e di sostituzione del bene danneggiato o 
distrutto. 
E’ evidente che nel momento in cui il danneggiato decide da fare ricorso al 
secondo criterio di quantificazione del danno otterrà un risarcimento più 
elevato in virtù del fatto che sarà costretto a fornire prove ulteriori rispetto alla 
semplice utilizzazione del bene leso. 
Il criterio dell’ id quod interest45 stabilisce che la norma a cui bisogna fare 
riferimento ai fine della quantificazione del danno è l’art. 2056 c.c. il quale 
stabilisce che la quantificazione del danno deve essere effettuata facendo 
riferimento alle disposizioni contenute all’interno degli artt. 1223, 1226 e 
1227 c.c.46 . 
Nonostante tale espresso rinvio non è facile attribuire un contenuto alle 
diverse voci di danno risarcibili, tanto che, non è da escludere che in molto 
casi il giudice nel quantificare il danno decida da fare ricorso alle condanne 
generiche disciplinate dall’art. 278 c. p. c. e alla liquidazione del danno 
equitativa e nel fare ciò dovrà basarsi esclusivamente sulle analisi economiche 
e sulla valutazione di tutti gli elementi del caso concreto47. 
La giurisprudenza per la liquidazione equitativa del danno richiede alla parte 
lesa di fornire la prova relativa alla reale sussistenza del danno e quella 
relativa all’impossibilità di dimostrare l’esatto ammontare del danno subito. 
                                               
45 Si veda a tal proposito L. NIVARRA, La tutela civile: profili sostanziali, in Diritto antitrust 
italiano, a cura di Frignani - Pardolesi - Patroni - Griffi - Ubertazzi, Zanichelli, Bologna, 1993, pag. 
1457; S. BASTIANON, Violazione della normativa Antitrust e risarcimento del danno, in Danno e 
Responsabilità, 1996, pag. 555; C. OSTI, Abuso di posizione dominante e danno risarcibile, in Danno 
e Responsabilità, 1996, pag. 110 e ss. 
46 L’art. 1223 c.c. disciplina il risarcimento del danno e stabilisce che “ il risarcimento del danno per 
l’inadempimento o per il ritardo deve comprendere la perdita subita dal creditore come il mancato 
guadagno, in quanto ne siano conseguenza immediata e diretta.” L’art. 1226 disciplina la valutazione 
equitativa del danno e afferma “ se il danno non può essere provato nel suo preciso ammontare, è 
liquidato dal giudice con valutazione equitativa.”. L’art. 1227 c.c. disciplina il concorso del fatto 
colposo del creditore e afferma “ se il fatto colposo del creditore ha concorso a cagionare il danno, il 
risarcimento è diminuito secondo la gravità della colpa e l’entità che ne sono derivate. Il risarcimento 
non è dovuto per i danni che il creditore avrebbe potuto evitare usando l’ordinario diligenza.” 
47 S. BASTIANON, Violazione della normativa Antitrust e risarcimento del danno, in Danno e 
Responsabilità, 1996, pag. 563; M. LIBERTINI, Il ruolo del giudice nell’applicazione delle norme 
antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, pag. 649. 
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Nonostante siano numerose le difficoltà che l’interprete incontra 
nell’individuazione dei criteri di quantificazione del danno risarcibile è 
possibile affermare con riferimento al danno emergente che esso corrisponderà 
alla differenza di prezzo pagata dall’impresa dipendente in caso di prezzo 
eccessivo o discriminatorio, in caso di rifiuto di vendere o comprare esso 
corrisponderà al mancato ammortamento economico degli investimenti 
specifici effettuati e al costo di conversione degli stessi. 
Molto più difficoltosa risulta essere l’identificazione del lucro cessante in virtù 
del fatto che numerosi risultano essere i fattori economici, finanziari e 
industriale che il giudice dovrà valutare al fine di una corretta quantificazione 
di tale elemento. 
Il giudice per individuare correttamente il lucro cessante dovrà procedere a 
valutare il pregiudizio che la condotta illecita ha arrecato alla controparte 
contrattuale48. 
In assenza di una concreta applicazione di tale criteri, in virtù del fatto che 
fino a questo momento in tutte le sentenze emesse in tema di abuso di 
dipendenza economica il giudice ha utilizzato ai fini della quantificazione del 
danno solo la tecnica della liquidazione per equivalente e il risarcimento in 
forma generica, non è possibile stabilire se si tratta di criteri effettivamente 
validi o meno. 
 
 
 
 
 
 
                                               
48 M. LIBERTINI, Ancora sui rimedi civili conseguenti ad illeciti antitrust, in Danno e 
Responsabilità, 2005, pag. 241. 
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4.5 La nullità 
 
Il primo ed in origine unico rimedio previsto dall’art. 9 della legge sulla 
subfornitura era la nullità del patto attraverso il quale si realizza l’abuso, ecco 
perché la gran parte della dottrina ha deciso di concentrare la propria attività di 
analisi su questo rimedio. 
Probabilmente è proprio il maggiore approfondimento realizzato su questo 
tema ad aver determinato tra gli autori una varietà di opinioni circa la 
funzione, la ratio e il regime della nullità derivante dall’abuso di dipendenza 
economica. 
Prima di analizzare le varie tesi proposte per definire il regime della nullità 
che stiamo analizzando è necessario soffermarci ad analizzare la funzione che 
questa svolge. 
 
 
4.5.A La nullità di protezione 
 
La nullità da abuso di dipendenza economica rappresenta un ulteriore esempio 
della crisi che sta colpendo le tradizionali categorie di invalidità previste dal 
codice civile. 
Crisi che si realizza in virtù del fatto che sempre con maggiore frequenza il 
legislatore lascia  “scoperto” il profilo relativo all’individuazione dei rimedi 
da collegare alla violazione delle norme che via via va introducendo 
all’interno del nostro ordinamento aprendo cosi la strada alla questione 
relativa alla configurabilità di un nuova ipotesi di nullità che viene definita 
come nullità di protezione. 
Nel corso degli ultimi decenni l’alternativa ontologica tra nullità e 
annullabilità e il criterio qualitativo su cui si fonda tale alternativa, sono stati 
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messi in discussione da una serie di eccezioni normative49 che prevedono la 
sanzione della nullità a tutela di interessi non generali ma particolari, riferibili 
non alla collettività ma a sottogruppi di consociati. 
E’ il caso ad esempio della normativa a tutela del consumatore contenuta 
all’interno del codice del consumo, e di quella posta a presidio degli interessi 
degli investitori ( Testo Unico Finanziario).  
Secondo l’insegnamento tradizionale nella sistematica classica di quelle che 
possono essere le patologie negoziali si distingue tra invalidità assoluta diretta 
a tutelare l’interesse generale e invalidità relativa diretta invece a tutelare 
l’interesse individuale. 
Nullità e annullabilità sono comunemente considerate due ipotesi di invalidità 
negoziale, dove la nullità è la forma più grave in quanto comporta l’inefficacia 
originale, assoluta e radicale dell’atto in virtù della mancanza di un suo 
elemento costitutivo, per la sua dannosità sociale o per la sua illiceità, mentre 
l’annullabilità dà vita ad una forma di invalidità meno grave che implica, nella 
stragrande maggioranza dei casi, un’inefficacia eventuale dell’atto che a volte 
colpisce solo le parti contraenti ( art. 1445 c.c.)  e che risulta essere azionabile 
solo su istanza di parti ( art. 1441 c.c.). 
Confermano la minore gravità dell’annullabilità le norme contenute all’interno 
del codice civile che prevedono la possibilità di convalida del negozio 
annullabile ( art. 1444 c.c. ) e la prescrizione dell’azione di annullamento, 
mentre sottolineano la gravità della nullità le disposizioni che escludono la 
possibilità di conversione del negozio nullo (art. 1423 c.c.) e quelle che ne 
sanciscono l’imprescrittibilità ( art. 1422 c.c.). 
Sul piano degli effetti il negozio nullo è inefficace e la sentenza che accerta la 
nullità ha natura dichiarativa, mentre il negozio annullabile produce i suoi 
effetti fino a quando non interviene una sentenza costitutiva di accertamento. 
                                               
49 Sulla relativizzazione della distinzione tra nullità e annullabilità si veda L. FERRONI, Le nullità 
negoziali, a cura di L. Ferroni, Milano, 1998, pag. 26-28;  F. CARINGELLA – F. DI MARZIO, 
Manuale di diritto civile, III, Il contratto, Milano, 2006, pag. 785. 
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La nullità a differenza dell’annullabilità può essere rilevata d’ufficio dal 
giudice. 
Abbiamo detto che la produzione legislativa degli ultimi anni ha determinato 
una profonda revisione della nullità sia sotto il profilo concettuale sia sotto 
quello normativo50. 
Negli ultimi anni infatti il legislatore è intervenuto ripetutamente a sanzionare 
con la nullità fattispecie in cui si ravvisa la lesione di interessi individuali e 
particolari relativi alla posizione di contraenti che si trovano in una situazione 
di debolezza e in presenza, quindi, di un’asimmetria contrattuale51. 
In queste circostanze lo strumento dell’annullabilità non viene più ritenuto 
sufficiente per tutelare l’interesse del singolo, in virtù del fatto che presuppone 
la forza e la capacità del soggetto pregiudicato di far valere la lesione 
attraverso l’esercizio di un’azione costitutiva che deve essere esercitata entro il 
termine di prescrizione. 
Tali interessi possono essere tutelati in maniera più efficace con la sanzione 
della nullità relativa in cui la legittimazione a farla valere è conferita solo a 
determinati soggetti. 
Il concetto di nullità relativa risulta essere intimamente legato al concetto di 
nullità di protezione, si tratta di quella categoria che ricorre tutte le volte in cui 
la nullità è comminata per l’inosservanza di norme poste a tutela del 
contraente che versi, secondo la legge, in condizioni di debolezza rispetto alla 
controparte contrattuale. 
Dal momento che in tali ipotesi la pronuncia di nullità potrebbe in concreto 
danneggiare la parte che la legge vuole proteggere, il legislatore riserva al solo 
contraente protetto il potere di far valere la nullità negandolo alla controparte. 
                                               
50 G. PASSAGNOLI, Le nullità speciali, Giuffrè, Milano, 1995, pag. 409. 
51 G. GIOIA, Nuove nullità relative a tutela del contraente debole, in Contratto e Impresa, 1999, pag. 
1336. 
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Il limite alla legittimazione attiva, che da assoluto diventa relativo, si giustifica 
con la ratio protettiva della norma che verrebbe meno ove fosse consentito di 
dedurre la nullità anche a soggetti diversi da quello destinatario della tutela52. 
La nullità di protezione si differenzia dalla nullità assoluta in virtù del fatto 
che quest’ultima non individua la cerchia dei soggetti legittimati ad esperire la 
relativa azione.  
Inevitabili risulta essere i punti di tensione che si realizzano tra lo scopo cui la 
nullità di protezione tende e i caratteri propri della nullità (legittimazione 
attiva aperta, rilevabilità d’ufficio, nullità parziale, ecc.) che sono strutturati in 
funzione della tutela di un interesse generale. 
Una parte della dottrina53 ha sottolineato che la differenza tra nullità di 
protezione e nullità assoluta consiste unicamente nella limitazione delle 
cerchia dei legittimati attivi, in quanto  per il resto conserva i caratteri della 
nullità assoluta. 
                                               
52 La legge 3 maggio 1982, n. 302 che detta le Norme sui contratti agrari, dopo aver vietato i contratti 
di subaffitto, di sublocazione e comunque di sub concessione di fondi rustici, ha stabilito che la 
violazione del divieto, ai fine della dichiarazione di nullità del subaffitto e della subconcessione…può 
essere fatta valere solo dal locatore entro quattro mesi dalla data in cui ne è venuta a conoscenza. Se il 
locatore non si avvale di tale facoltà, il subconcessionario o il subaffittuario subentra nella posizione 
giuridica dell’affittuario o del concessionario. 
Nel settore dei contratti bancari e di credito al consumo, l’art. 127, comma 2, d. lgs n. 385/1993 
dispone che tutte le nullità in materia possono essere fatte valere solo dal cliente; identica disciplina 
vige per le nullità dei contratti di investimento e di gestione portafogli di investimento. 
La categoria è andata affermandosi e consolidandosi nella legislazione successiva, infatti ancora più di 
recente l’art. 13 commi 8 e 9 del d. lgs. 19 agosto 2005 n. 192, ha stabilito che in caso di violazione 
dell’art. 6 commi 3 e 4, il contratto di compravendita o di locazione è nullo e che la nullità può essere 
fatta valere rispettivamente, soltanto dall’acquirente o dal conduttore. 
Proprio in forza del superamento della concezione monolitica della nullità negoziale e valorizzando la 
finalità protettiva delle norme poste a tutela di una parte del contratto la dottrina ha ravvisato ipotesi di 
nullità relativa, di protezione, anche laddove il dettato legislativo tace circa la legittimazione.  
Cosi era avvenuto per la nullità prevista dall’art. 18 ter della legge n. 216/74 in materia di contratti di 
vendita a domicilio di valori mobiliari e per l’obbligo a carico degli intermediari finanziari di stabilire 
i rapporti con il cliente stipulando un contratto scritto. Si vedano a tal proposito V. ROPPO, Offerta al 
pubblico di valori mobiliari e tecniche civilistiche di protezione dei risparmiatori-investitori, in 
Giurisprudenza Italiana, 1983, IV, pag. 209; S. MAZZAMUTO, Il problema della forma nei contratti 
di intermediazione finanziaria, in Contratto e impresa, 1994, pag.42. 
Cosi è avvenuto anche per le nullità comminate dagli art. 2, comma 1 e 4 comma 2 della legge 192/98 
in materia di contratti di subfornitura. Si veda a  tal proposito G. CRESCI, I contratti di subfornitura, 
in Materiali e commenti sul nuovo diritto de contratti, a cura di G. Vettori, Padova, 1999, pag. 703, G. 
GIOIA, Nuove nullità relative a tutela del contraente debole, in Contratto e Impresa, 1999, pag. 
1345; F. DELFINI, La subfornitura, a cura di De Nova, Milano, 1998, pag. 12. 
53 G. BONFIGLIO, La rilevabilità d’ufficio della nullità di protezione, in Rivista di diritto privato, 
2004, pag. 861 e ss. 
181
L’abuso di dipendenza economica 
 
Questo orientamento sottolinea come lo scopo che la nullità di protezione si 
propone di realizzare sia, al pari di quanto succede con la nullità assoluta, la 
tutela dell’interesse generale, salvo poi procede a tutelare interessi individuali 
diretti a tutelare il corretto funzionamento del mercato e che diventano 
destinatari della tutela in virtù del fatto che fanno capo al soggetto destinatario 
dell’azione di nullità che nel caso specifico è rappresentato dal contraente 
debole. 
Per quanto riguarda la rilevabilità d’ufficio della nullità di protezione si ritiene 
che questa possa essere rilevata dal giudice solo nel momento in cui risponde 
ad un interesse del soggetto protetto che deve essere individuato in base alla 
complessa attività processuale che la parte ha provveduto a porre in essere. 
Da ciò si desume che il giudice dovrà rilevare la nullità sempre, tranne nel 
momento in cui il contraente protetto abbia manifestato un interesse al 
mantenimento dell’efficacia del contratto o della clausola mediante un 
comportamento processuale di accettazione degli effetti che l’atto produce54. 
Dopo aver offerto la definizione di nullità di protezione si pone il problema di 
stabilire quali sono i rapporti ai quali la nullità è applicabile. 
Per risolvere tale interrogativo è necessario fare riferimento ai contratti tra 
imprese e a quelli tra imprese e consumatori per i quali la nuova nullità è stata 
dettata in virtù del fatto che si propone come obiettivo quello di riequilibrare, 
nei limiti del possibile, lo status di inferiorità economica ed informativa del 
contraente consumatore55. 
Una simile finalità protezionistica si rinviene anche all’interno della disciplina 
Antitrust in modo particolare all’interno della disciplina dettata al fine di 
sanzionare le intese restrittive della concorrenza56, all’interno della disciplina 
                                               
54 G. CHINE’- A. ZOPPINI - M. FRATINI, Manuale di diritto civile, Nel Diritto editore, 2011, pag. 
1140 e ss. 
55 G. GIOIA, Nuove nullità relative a tutela del contraente debole, in Contratto e Impresa, 1999, pag. 
1332. 
56 Per quanto riguarda l’abuso di posizione dominante occorre ricordare che né la disciplina 
comunitaria tanto meno quella nazionale prevedono espressamente alcuna nullità. Qualora l’abuso si 
concretizzi in un contratto e non semplicemente in un fatto, tale contratto sarà contrario a quanto 
disposto dall’art. 3 legge Antitrust e quindi dovrà considerarsi nullo per contrasto con la norma 
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in tema di ritardo di pagamento nelle transazioni commerciali, della disciplina 
sulla subfornitura e della disciplina in tema di affiliazione commerciale. 
Analizzando il singolo contratto è possibile distinguere le nullità funzionali da 
quelle strutturali. 
Dove le nullità funzionali sono quelle che attengono al contenuto dell’accordo 
in virtù del fatto che sanzionano pattuizioni inique, sfavorevoli, difformi o in 
contrasto con quanto disposto dalla legge. 
Questo tipo di nullità trova fondamento all’interno dell’art. 1418 comma 1º ma 
non segue la ratio ispiratrice di tale previsioni in virtù del fatto che risultano 
essere differenti sia l’essenza che l’indole della nullità, la quale alla funzione 
negativa tipica di ogni forma di nullità associa una fondamentale finalità 
conformativa o meglio di vero e proprio rimodellamento del regolamento 
contrattuale57.  
Un esempio di tale tipo di nullità si rinviene all’interno dell’art 7 del Decreto 
Legislativo 231/2002 il quale disciplina il ritardo dei pagamenti nelle 
transazioni commerciali. 
Le nullità strutturali sono, invece, quelle che derivano da carenze strutturali 
della fattispecie che discendono dall’inosservanza di determinate prescrizioni 
formali, dal non aver fornito determinate informazioni o dall’aver fornito 
informazioni non vere. 
A prima vista anche questo tipo di nullità sembrerebbe rientrare nella logica 
dell’art. 1418 c.c. in realtà la finalità che il legislatore vuole realizzare nel 
momento in cui decide di fare ricorso a questo tipo di nullità è rappresentata 
dall’idea di promuovere determinati comportamenti a carico di una delle 
                                                                                                                                     
imperativa contenuta all’interno dell’art. 1418 c.c. . Nel caso invece in cui l’abuso non si concretizzi 
in un contratto ma in un mero fatto non si porrà un problema di nullità ma semplicemente di 
risarcimento del danno. 
57 V. SCALISI, Ingiustizia del danno e analitica della responsabilità civile, in Studi in onore di P. 
Schlesinger, Giuffrè, 2004, pag. 461-462; N. IRTI, La nullità come sanzione civile, in Contratto e 
Impresa, 1987, pag.541; R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il contratto e il mercato, 
Napoli, 2004,  pag. 157. 
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parti58 del rapporto contrattuale e non quello di responsabilizzare le parti 
rispetto alla rilevanza economica e giuridica dell’atto che le stesse stanno 
compiono o di attribuire una garanzia di certezza a carico di terzi59. 
Conclusa la nostro breve analisi relativa alla nullità di protezione è necessario 
tornare ad analizzare la nullità prevista dall’art. 9 della legge sulla 
subfornitura. 
Abbiamo più volte affermato che l’abuso di dipendenza economica è una 
norma posta a tutela della concorrenza, intesa quale promozione del benessere 
sociale e collettivo, e che tale finalità è perseguita dal legislatore imponendo al 
soggetto che si trova in posizione dominante di non approfittare della 
situazione di inferiorità o dipendenza economica, determinata dalla mancanza 
di alternative soddisfacenti sul mercato, per porre in essere comportamenti 
opportunistici. 
Proprio per questo il legislatore si propone di tutelare il mercato 
predisponendo uno strumento che abbia quale immediato effetto quello di 
tutelare la posizione di squilibrio del soggetto dipendente, correggendo e/o 
riequilibrando, nei limiti del possibile, il regolamento contrattuale che le parti 
hanno provveduto a concludere60. 
Si dovrà tenere conto di ciò nel momento in cui si procederà a ricostruire la 
nullità che discende dall’art. 961. 
Premesso ciò bisogna segnalare che in merito a tale aspetto le principali 
problematiche che si pongono riguardano l’estensione o meno della nullità del 
patto all’intero contratto e la relativa legittimazione ad agire. 
 
                                               
58 Per un’analisi più approfondita si veda P. M. PUTTI, La nullità parziale. Diritto interno e 
comunitario. Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2002; G. PETRELLI, Gli acquisti di immobili da 
costruire, Ipsoa, Milano, 2005, pag. 118. 
59 V. RIZZO, Le «clausole abusive» nell’esperienza francese, tedesca, italiana e nella prospettiva 
comunitaria, Camerino – Napoli, 1994, pag. 538. 
60 Parzialmente diversa risulta essere la posizione di V. SCALISI, Ingiustizia del danno e analitica 
della responsabilità civile, in Studi in onere di P. Schlesinger, Giuffrè, 2004, pag. 474. 
61 C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Giuffrè, Milano, 2002, pag. 361; A. ALBANESE, Abuso 
di dipendenza economica: nullità del contratto e riequilibrio del rapporto, in Europa e diritto privato, 
1999, pag. 1179 e ss. 
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4.5.B La nullità disciplinata dall’art. 9 della legge 
sulla subfornitura: considerazioni generali 
 
Dopo questi brevi cenni ai concetti di nullità, annullabilità e nullità relativa o 
di protezione è necessario tornare ad analizzare i problemi che si pongono con 
riferimento all’art. 9. 
Con riferimento a tale previsione si pongono due quesiti: in primo luogo 
appare necessario domandarsi in che modo si può conciliare la previsione 
della nullità con le fattispecie tipiche di abuso rappresentate dall’interruzione 
arbitraria delle relazioni commerciali in atto e dall’ingiustificato rifiuto di 
vendere o acquistare, se si tratta di condotte che si pongono al di fuori del 
contratto e quali conseguenze discendono da tale abuso. 
In secondo luogo è necessario verificare, in virtù della lacunosità che 
caratterizza la disposizione, come si inserisce la previsione della nullità del 
patto con cui si realizza l’abuso nel sistema delle nullità e come la previsione 
in esame debba essere applicata. 
Con riferimento al primo problema è necessario affermare che, in virtù del 
fatto che il legislatore fa riferimento alla nullità del patto attraverso il quale si 
realizza l’abuso, la disposizione in esame troverà applicazione solo ed 
esclusivamente nelle ipotesi di abuso cosi detto “contrattuale” che si realizza 
nel momento in cui l’abuso è conseguenza dell’imposizione di condizioni 
contrattuali ingiustificatamente gravose e discriminatorie. 
Al di fuori di tale ipotesi il comportamento abusivo che integra gli estremi 
dell’interruzione arbitraria delle relazioni in atto e/o del rifiuto di vendere o 
comprare potrà essere sanzionato solo attraverso l’azione risarcitoria e quella 
inibitoria62. 
                                               
62 C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Milano, 2002,  pag. 356; A. MAZZIOTTI DI CELSO, 
Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a 
cura di Alpa – Clarizia, Milano, 1999, pag. 259; S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di abuso di 
dipendenza economica, in Concorrenza e mercato, a cura di G. Vettori, Milano, 2005, pag. 500; G. 
CERIDONO, Commento all’art. 9, in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive ( legge 18 
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Con riferimento al secondo profilo il problema più importante su cui si è 
soffermata la dottrina è quello relativo al fatto di stabilire se la nullità, cui fa 
riferimento la disposizione si estende a tutto il contratto o rimane limitata al 
singolo patto nullo. 
 
 
4.5.C La necessaria parziarietà della tutela di cui 
all’art. 9 della legge sulla subfornitura  
 
Dopo aver provveduto a stabilire in via generale quali sono i problemi che la 
formulazione dell’art. 9 pone è necessario procedere ad esaminare i diversi 
orientamenti che si sono sviluppati nel corso degli anni relativi al tipo di 
nullità che deriva dall’art. 9 della legge sulla subfornitura. 
In via preliminare possiamo affermare che la dottrina unanime63 ha escluso 
che la norma preveda la nullità dell’intero contratto in virtù del fatto che la 
lettera della disposizione fa espresso riferimento alla nullità del patto e non a 
quella dell’intero contratto.  
Depone in questo senso il dato letterale che fa ricorso all’espressione patto che 
nel linguaggio normativo corrente viene usato come sinonimo di clausola64. 
                                                                                                                                     
giugno 1998, n. 192), Commentario a cura di N. Lipari, in Nuove leggi civili commentate, 2000, pag. 
452; A. BERTOLOTTI, Il contratto di subfornitura, Utet, Torino, 2000, pag. 188. 
63 R. ROSAPEPE, Attività d’impresa e dipendenza economica, Salerno, 2002, pag. 83; A. 
MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, Commento alla legge 
18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa – Clarizia, Milano, 1999, pag. 256; S. BENUCCI, Le prime 
pronunce in tema di abuso di dipendenza economica, in Concorrenza e mercato, a cura di G. Vettori, 
Milano, 2005, pag. 501; P. M. PUTTI, La nullità parziale. Diritto interno e comunitario, Napoli, 
2002, pag. 274, M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 
2003, pag. 158 e ss.; R. RINALDI – F. R. TURITTO, L’abuso di dipendenza economica, in La 
disciplina del contratto di subfornitura nella legge n. 192 del 1998, a cura di Sposato- Coccia, Torino, 
1999, pag. 144. 
64 A. BERTOLOTTI, Il contratto di subfornitura, Utet, Torino, 2000, pag. 196; L. DELLI PRISCOLI, 
L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla subfornitura: rapporti con la disciplina 
delle clausole abusive e con la legge Antitrust, in Giurisprudenza commerciale, 1998, pag. 840; M. R. 
MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, Milano, 2003, pag. 158; 
A. MAZZIOTTI DI CELSO, Articolo 9 – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura – 
Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa -  Clarizia, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 
186
L’abuso di dipendenza economica 
 
In virtù di ciò appare necessario, prima di procedere ad analizzare nello 
specifico il tipo di nullità derivante dall’art. 9, soffermarsi ad analizzare il 
concetto di patto. 
All’espressione patto può attribuirsi lo stesso significato che l’art. 1419 
comma 1º c.c. attribuisce al concetto di clausola. 
Ciò vale solo per i casi in cui non sia l’intera struttura sinallagmatica del 
contratto ad essere vessatoria poiché nel momento in cui ciò si realizza non è 
possibile mantenere in vita il contratto limitando la nullità alla singola 
clausola65. 
Per clausola la dottrina maggioritaria intende “ la proposizione che contiene 
una unità precettiva negoziale autonoma ossia l’imperativo giuridico 
inscindibile al quale si deve scrivere il singolo effetto scaturente dal contratto 
con la conseguenza che da ciascuna clausola deriva un solo effetto. La 
proposizione  può essere semplice, se la disposizione ivi contenuta è unica, o 
complessa in caso di pluralità di disposizioni66.” 
Escluso che la disposizione di cui all’art. 9 imponga la nullità dell’intero 
contratto, la dottrina ha iniziato ad interrogarsi se l’eventuale nullità del patto 
possa condurre alla caducazione dell’intero contratto ai sensi dei principi 
generali dell’ordinamento e in particolare in forza dell’art. 1419 comma 1º 
c.c., il quale stabilisce “la nullità parziale di un contratto o la nullità di 
singole clausole comporta la nullità dell’intero contratto, se risulta che i 
contraenti non lo avrebbero concluso senza quella parte del suo contenuto che 
è colpita da nullità.”67 
                                                                                                                                     
256; A. MUSSO, La subfornitura, in Commentario del codice civile Scialoja – Branca, a cura di 
Galgano, Zanichelli, Bologna, 2003, pag. 538. 
65 L. PRATI, La sanzione di nullità nel contratto di subfornitura, in Contratto e  Impresa, 1999, pag. 
298. 
66 G. SICCHIERO, Studi preliminari sulla clausola del contratto, in Contratto e Impresa, 1999, pag. 
1196; F. GAZZONI, Manuale di diritto privato, Edizioni Scientifiche Italiane, 2000, pag. 887. 
67 E’ notazione comune nella manualistica che l’art. 1419 comma 1º c.c. sia espressione del più 
generale principio di conservazione del contratto, a tal proposito si veda C. M. BIANCA, Diritto 
civile, III,  Il contratto, Milano, 1987, pag. 600; F. SANTORO PASSARELLI, Dottrine generali del 
diritto civile, Jovene, 2012, pag. 246; F. GAZZONI, Manuale di diritto privato, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli, 2009, pag. 969; A. TRABUCCHI, Istituzioni  di diritto civile, a cura di A, Trabucchi, 
Cedam, 2012, pag. 150. La dottrina distingue tra l’applicazione meramente interpretativa di cui all’art. 
187
L’abuso di dipendenza economica 
 
Parte della dottrina68 ha risposto positivamente a questo interrogativo, 
sostenendo che ritenere applicabile nel caso di specie l’art. 1419 comma 1º c.c. 
condurrebbe nella stragrande maggioranza delle ipotesi alla nullità dell’intero 
contratto in virtù del fatto che appare lecito ritenere che la clausola nulla possa 
risultare essenziale per l’intero contratto. 
Al fine di evitare che la nullità della singola clausola possa inficiare l’intero 
contratto parte della dottrina ha suggerito di adottare un’interpretazione 
oggettiva dell’art. 1419 c.c. in base alla quale si stabilisce che la nullità della 
singola clausola si estende all’intero contratto solo nel momento in cui il 
rapporto tra questa e le altre disposizioni presenti nel contratto sia 
caratterizzato da “una interdipendenza tale” da escludere la sopravvivenza del 
contratto senza la clausola nulla69. 
Sebbene tale ricostruzione si sia posta come obiettivo quello di superare i 
limiti applicativi derivanti dall’art. 1419 comma 1º c.c., al fine di offrire 
                                                                                                                                     
1367 c.c. e quella legata all’invalidità. Sotto il secondo profilo il principio dovrebbe ricomprendere 
diverse disposizioni codicistiche tra loro eterogenee, quali l’art. 1419 comma 1º c.c., l’art. 1424 c.c. ( 
conversione dell’atto nullo), l’art. 1432 c.c. (mantenimento del contratto modificato), l’art. 1444 c.c. 
(convalida del contratto annullabile) nonché ulteriori ipotesi contenute all’interno della normativa 
speciale. Secondo parte della dottrina, si fa riferimento a F. MESSINEO, Dottrina generale del 
contratto ( art. 1321 – 1469 c.c.), Giuffrè,  Milano, 2002, pag. 409, il principio di conservazione con 
l’enunciazione di cui all’art. 1418 c.c. costituirebbe il sintomo della volontà del legislatore di 
circoscrivere i casi di nullità del contratto, facendo leva sulla non essenzialità della clausola nulla, 
limitando in tale modo le conseguenze della declaratoria di nullità all’assetto di interessi non 
essenziali per le parti, ovvero, seguendo le tesi oggettivistiche, non essenziale per il compimento  
dell’operazione negoziale. Secondo altra parte della dottrina, si fa riferimento in questo caso a G. 
CRISCUOLI, La nullità parziale del negozio giuridico. Teoria generale, Milano, 1959, pag. 68 e ss,  
non si potrebbe negare al principio di conservazione una specifica funzionalità dogmatica come regola 
generale ch attesterebbe l’esistenza all’interno dell’ordinamento di una tendenza a conservare i valori 
creati nel mondo del diritto nei limiti in cui tali valori mantengano rilevanza. Non si può , tuttavia, non 
concordare con coloro che rilevano che la ratio della disposizione di cui all’art. 1418 comma 1º c.c. 
non coincide in maniera piena con l’esigenza di conservazione del contratto, in quanto si avrebbe 
estensione della nullità all’intero contratto quando, in base alle teorie volontaristiche, risulti che uno 
dei contraenti non avrebbe concluso il contratto senza la parte viziata, o aderendo alle teorie 
oggettivistiche quando ciò sia necessario in virtù dell’originario assetto degli interessi voluto dalle 
parti. Si veda anche A. CATAUDELLA, I contratti. Parte generale, Torino, Giappichelli, 2009, pag. 
158. 
68 D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica,in La subfornitura, IPSOA, 1998, pag. 80 e ss; A. 
DE NICOLA – L. COLOMBO, La subfornitura nel contratto delle attività produttive, Pirola, Milano, 
1998, pag. 90. 
69 A. MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. Commento alla 
legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa – Clarizia, Milano, 1999,  pag. 258; P. M. PUTTI, La 
nullità parziale. Diritto interno e comunitario, Napoli, 2002, pag.131 e ss; N. CASELLA, La nullità 
parziale del contratto e inserzione automatica di clausole, Milano, 1974, pag.124;  
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maggiore protezione nei confronti del soggetto che si trova a subire un abuso 
di dipendenza economica, non sembra che tale orientamento sia riuscito a 
realizzare lo scopo che si era prefissato nonostante proponga di accentrare 
l’attenzione sulla funzione perseguita dal contratto indipendentemente dalla 
svolgimento di qualsiasi tipo di indagine psicologica sulla volontà originaria 
delle parti. 
Ciò non esclude che dalla valutazione degli elementi concreti della fattispecie 
possa emerge l’importanza attribuita alla clausola invalidante dalle parti del 
contratto, importanza che risulta essere necessaria al fine di escludere la 
“salvezza” degli effetti e sottolineare l’essenzialità della clausola nulla70; né 
ciò serve ad escludere che il contraente nei cui confronti si fa valere la nullità 
sia in grado di dimostrare la centralità che questa occupa all’interno del 
contratto71. 
Parte della dottrina72 ha poi sostenuto che la nullità di cui all’art. 9 può essere 
fatta valere da chiunque abbia interesse e può essere rilevata dal giudice 
d’ufficio ai sensi dell’art. 1421 c.c. . 
La soluzione secondo la quale la nullità di cui all’art. 9 sarebbe disciplinata 
dall’art. 1419 comma 1º c.c. ha lasciato perplessa la maggioranza della 
dottrina, in virtù del fatto che tale orientamento non procederebbe a tutelare 
adeguatamente la parte debole cosa che invece  l’art. 9 si propone di 
realizzare. 
Al fine di evitare tali rischi è stato suggerito di applicare analogicamente, in 
virtù della identità di ratio che accomunerebbe il divieto di abuso di 
dipendenza economica e la disciplina delle clausole vessatorie nei contratti del 
                                               
70 P. M. PUTTI, La nullità parziale. Diritto interno e  comunitario, Napoli, 2002, pag. 160; F. DI 
MARZIO, Forme di nullità nel nuovo diritto dei contratti. Appunti sulla legislazione, sulla dottrina e 
sulla giurisprudenza dell’ultimo decennio, in Giurisprudenza civile, 2000, pag. 465. 
71 S. POLIDORI, Disciplina delle nullità e interessi protetti, Camerino – Napoli, 2001. 
72 D. MAFFEIS, Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura, IPSOA, 1998, pag. 84; L. 
PRATI – A. CARDINI, I rapporti di subfornitura, IPSOA, 2012, pag. 167; L. PRATI, La sanzione 
della nullità nel contratto di subfornitura, in I contratti, 1999, pag. 299. 
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consumatore, l’ipotesi di nullità relativa che si ritiene essere stata introdotta 
nel nostro ordinamento proprio da quest’ultima disciplina73. 
Tale posizione per quanto di fatto consentirebbe di approdare ad una 
situazione in cui l’eventuale nullità del patto non si estenderebbe all’intero 
contratto ma risulterebbe limitata alla singola clausola, non risulta essere 
convincente in quanto si fonda su una presunta identità di ratio che in realtà 
non esiste, in virtù del fatto che tra disciplina consumeristica e abuso di 
dipendenza economica vi sono differenze funzionali e strutturali che non 
consentono tale identità74. 
Secondo una parte della dottrina75 che sostiene tale orientamento esisterebbero 
all’interno del nostro ordinamento delle normative che avrebbero come 
obiettivo quello di dettare delle regole generali applicabili in via analogica 
anche ad ipotesi diverse da quelle espressamente previste tutte le volte in cui si 
crea tra le parti una situazione di squilibrio contrattuale. 
Le normative cui tale orientamento fa riferimento sono le disposizioni 
invalidanti contenute all’interno del Testo Unico delle Leggi in materia 
bancaria e creditizia ( Decreto Legislativo 1 settembre 1993, n. 385.) e quelle 
contenute negli artt. 1469 bis e ss. c.c.76 . 
                                               
73 F. PROSPERI, Il contratto di subfornitura e l’abuso di dipendenza economica. Profili ricostruttivi e 
sistematici, Edizioni Scientifiche Italiane, 2002, pag. 319; G. PASSAGNOLI, Le  nullità speciali, 
Milano, 1995, pag. 223 e ss; F. DI MARZIO, Forme di nullità nel nuovo diritto dei contratti. Appunti 
sulla legislazione, sulla dottrina e sulla giurisprudenza dell’ultimo decennio, in Giurisprudenza civile, 
2000, pag. 470. 
74 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole: i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 659; 
F. FALCO, I contratti di subfornitura, Art. 6 Nullità di clausole, in Materiali e commenti sul nuovo 
diritto dei contratti, Cedam, 1999, pag. 717. 
75 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole: i nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 665; 
V. ROPPO, Il contratto, in Trattato di diritto privato, Giuffrè, 2001,  pag. 918; G. PASSAGNOLI, Le 
nullità speciali, Milano, 1995, pag. 21 e ss. 
76 Coloro che sostengono tale orientamento danno per scontato che l’inefficacia prevista dagli artt. 
1469 bis e ss. c.c. debba essere considerata come nullità, tra costoro ricordiamo V. ROPPO, Il 
contratto, in Trattato di diritto privato, Giuffrè, 2001,  pag. 930; F. D. BUSNELLI, Una possibile 
traccia per una analisi sistematica della disciplina delle clausole abusive, in Commentario al capo 
XIV bis del codice civile ,1997, pag. 773, il quale considera l’inefficacia di cui agli art. 1469 bis e ss. 
c.c. come tertium genus rispetto alla figura della nullità e dell’annullabilità. 
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L’art. 117 del TUB che disciplina i contratti conclusi tra le banche e i clienti al 
7º comma prevede la sostituzione automatica delle clausole nulle, la stessa 
previsione risulta poi essere contenuta anche all’interno dell’art. 124 del TUB 
che detta una disciplina diretta a regolamentare i contratti di credito al 
consumo. 
Tale orientamento è stato criticato in virtù del fatto che la dottrina dominante77 
ha ritenuto che le norme richiamate risultano essere dirette a riorganizzare il 
sistema legale delle relazioni banca – cliente e che si applicano alle condizioni 
economiche e non a quelle normative contenute all’interno del contratto78. 
 La seconda critica mossa nei confronti di questo orientamento riguarda la 
diversità di scopo che le normative che stiamo analizzando realizzano, infatti, 
mentre l’art. 117 del TUB è diretto a risolvere il problema della scarsa 
informazione del sistema bancario e creditizio cosi da poter garantire un 
effettivo esercizio dell’autonomia privata, l’art. 9 è invece diretto a protegge 
l’impresa che si trova in stato di dipendenza economica rispetto a quella che si 
trova in posizione dominante79. 
La diversità di ratio è il motivo per il quale non è stato ritenuto corretto 
estendere analogicamente la disciplina contenuta all’interno del TUB alla 
nullità da abuso di dipendenza economica. 
Lo stesso ragionamento è stato utilizzato con riferimento alle disposizioni 
contenute all’interno degli artt. 1469 bis e ss. c.c.  
La dottrina che critica tale impostazione non mette in discussione il fatto che 
la disciplina consumeristica abbia come obiettivo quello di procedere alla 
                                               
77 A. MIRONE, Standardizzazione dei contratti bancari e tutela della concorrenza, Giappichelli, 
2002, pag. 55; G. DE NOVA, Informazione e contratto: il regolamento contrattuale, in Rivista 
trimestrale di diritto processuale civile, 1993, pag. 712; P. SCHLESINGER, Problemi relativi alla c. 
d. «trasparenza bancaria», in Corriere giuridico, 1989, pag, 230; P. RESCIGNO, «Trasparenza» 
bancaria e diritto «comune» dei contratti, in Banca Borsa e Titoli di Credito, 1990, pag. 300. 
78 V. DONATIVI, Le n. u. b. fra disciplina antitrust e tutela dell’utente di operazioni e servizi 
bancari, in Rivista diritto e impresa, 1996, pag. 421; A. MIRONE, Standardizzazione dei contratti 
bancari e tutela della concorrenza, Giappichelli, 2002, pag. 58. 
79 S. GRUNDMANN, L’autonomia privata nel mercato interno:le regole d’informazione come 
strumento, in Europa e diritto privato, 2001, pag. 278 e ss. 
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tutela della parte debole del rapporto ma si domanda che tipo di debolezza è 
quella cui fa riferimento l’art. 1469 bis. 
Risolvere il problema è molto importante in quanto nel momento in cui si 
riesce a capire di che tipo di tutela si tratta sarà possibile stabilire quali sono le 
fattispecie cui la normativa potrà essere estesa in via analogica80. 
Per comprendere di che tipo di debolezza si tratta la dottrina ha fatto 
riferimento a tutta una serie di argomentazioni che risultano in grado di 
dimostrare che l’art. 1469 bis si propone come obiettivo quello di sopperire 
agli squilibri normativi che si realizzano in virtù della disparità di trattamento 
che si ha tra le parti del rapporto commerciale. 
Un primo dato a sostegno di questa tesi si rinviene all’interno dell’art. 1469 ter 
comma 4º che esclude l’abusività della clausola oggetto di trattativa privata.  
Un ulteriore dato si ricava dall’art. 1469 ter comma 2º il quale esclude il 
giudizio di vessatorietà per tutte quelle clausole che fissano il prezzo e 
determinano l’oggetto del contratto81. 
La dottrina ha giustificato tale esclusione sostenendo che nel momento in cui il 
consumatore procede a concludere il contratto gli aspetti oggetto di maggiore 
attenzione sono il prezzo e l’oggetto che sono il risultato di un giudizio attento 
e ponderato che rende inutile il giudizio di vessatorietà82.  
Un altro dato utilizzato dalla dottrina a sostegno della propria tesi è quello in 
base al quale si stabilisce che il giudizio sulla legittimità delle clausole relative 
al prezzo e all’oggetto del contratto viene eseguito solo nel momento in cui vi 
                                               
80 L. BIGLIAZZI GERI, A proposito dell’attuazione della direttiva comunitaria sulle clausole abusive 
nei contratti stipulati con il consumatore, in Le clausole abusive nei contratti stipulati con i 
consumatori, a cura di G. Alpa – C. M. Bianca, Cedam, 1996, pag. 322 e ss. 
81 S. MONTICELLI, Articolo 1469 ter, in Clausole vessatorie e contratto del consumatore, a cura di 
Cesaro, volume I, II edizione, Cedam, 1998, pag. 535 e ss; C. M. BIANCA, Le tecniche di controllo 
delle clausole vessatorie, in Le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori, a cura di G. 
Alpa – C. M. Bianca, Cedam, 1996, pag. 363; M. NUZZO, Articolo 1469 ter. Accertamento della 
vessatori età delle clausole, comma 1º e 2º, in Commentario al Capo XIV bis del codice civile: dei 
contratti del consumatore, Cedam, 1999, pag. 726 e ss.; P. SIRENA, Il giudizio di abusività delle 
clausole c.d. economiche, in I diritti dei consumatori e degli utenti, a cura di G. Alpa – V. Levi, 
Giuffrè, Milano, 2001, pag. 340 e ss. 
82 G. D’AMICO, «Regole di validità» e principio di correttezza nella formazione del contratto, 
Napoli, 1996, pag. 283. 
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sono validi motivi per ritenere che le clausole inserite all’interno del contratto 
non sono state individuate in maniera chiara e comprensibile83. 
Tutto ciò induce la dottrina ha sostenere che la normativa consumeristica offre 
al consumatore una disciplina non fondata sulla tutela del contenuto dello 
scambio ma sulla tutela del consenso informato e consapevole. 
Secondo questo orientamento infatti la disciplina delle clausole vessatorie ha 
come obiettivo quello di sopperire a squilibri informativi e non ad istanze di 
equilibrio inteso in senso sostanziale.  
L’espressione equilibrio in senso sostanziale risulta essere sinonimo di 
abusività sostanziale  si tratta di un concetto difficile da individuare all’interno 
di una normativa che esclude ogni giudizio di valore sull’oggetto del contratto 
e sull’adeguatezza del corrispettivo84. 
Questo tipo di conclusione rende inaccettabile la tesi dell’estensione analogica 
della disciplina consumeristica alla nullità di dipendenza economica in virtù 
del fatto che differenti sono gli specifici interessi tutelati. 
Il divieto di abuso di dipendenza economica non si limita a fornire una 
garanzia dell’informazione ma procede a tutelare l’equilibrio economico che 
viene messo in pericolo dalla disparità contrattuale che si crea tra le parti85. 
Esiste poi un diverso orientamento che ha sostenuto che per comprendere la 
nullità cui fa riferimento l’art. 9 della legge sulla subfornitura è necessario fare 
riferimento alla riduzione teologica – funzionale delle regole codicistiche in 
                                               
83 E. CAPOBIANCO, L’ equilibrio economico nei contratti dei consumatori, in Squilibrio e usura nei 
contratti, a cura di G. Vettori, 2002, pag. 378. 
84 R. ALESSI, Diritto europea dei contratti e regole dello scambio, in Europa e diritto privato, 2000, 
pag. 969; C. CAMARDI, Integrazione giuridica europea e regolamentazione del mercato. La 
disciplina dei contratti di consumo nel sistema del diritto della concorrenza, in Europa e diritto 
privato, 2001, pag. 703 e ss; R. ROLLI, Le attuali prospettive di «oggettivizzazione dello scambio»: 
verso la rilevanza della «congruità dello scambio contrattuale», in Contratto e impresa, 2001, pag. 
642. 
85 L. MENGONI, La direttiva 2000/35/CE in tema di mora debendi nelle obbligazioni pecuniarie, in 
Europa e diritto privato, 2001, pag. 75; A. ZACCARIA, La Direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta 
contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, in Studium Juris, 2001, pag. 259 e ss.; S. 
PAGLIANTINI, L’abuso di dipendenza economica tra legge speciale e disciplina generale del 
contratto, in Squilibrio e usura nei contratti, a cura di G. Vettori, 2002, pag. 467 e ss. 
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materia di nullità, in modo particolare bisogna prendere in considerazione 
l’art. 1419 c.c.86 , il quale prevede la nullità dell’intero contratto. 
Nullità che discende dalla circostanza che i contraenti non avrebbero concluso 
il contratto senza la parte colpita da invalidità. 
Tale orientamento si fonda sull’idea in base alla quale si stabilisce che 
l’estensione della nullità all’intero contratto è incompatibile con la ratio 
dell’art. 9 e che per conservare gli effetti del contratto le parti hanno la 
possibilità di sostituire la clausola nulla con una valida. 
Anche tale orientamento risulta privo di fondamento in virtù del fatto che la 
sostituzione della clausola nulla con quella valida è possibile solo nel 
momento in cui la scopo della normativa è quello di sopperire allo squilibrio 
economico e non quello di garantire la sopravvivenza dell’impresa debole 
all’interno del mercato. 
Dall’analisi dei diversi orientamenti è emerso che la nullità che discende 
dall’art. 9 della legge sulla subfornitura è necessariamente nullità parziale 
limitata cioè alla singola clausola e non estendibile nemmeno per via 
analogica all’intero contratto. 
Alla luce delle considerazioni svolte in precedenza in ordine alle finalità 
perseguite dalla nullità di protezione è possibile affermare che la nullità che 
discende dall’art. 9  è un tipo di nullità che risulta essere applicabile a 
prescindere dall’applicabilità dell’art. 1419 c.c. in virtù del fatto che trova 
fondamento nelle finalità di tutela del contraente economicamente dipendente, 
che risulta essere uno degli strumenti necessari per procedere alla tutela del 
corretto funzionamento del mercato e della concorrenza87. 
Nel momento in cui si decide di seguire un ragionamento diverso e di rendere 
applicabile in via analogica l’art. 1419 1º comma c.c. si finisce con il 
                                               
86 A. ALBANESE, Abuso di dipendenza economica: nullità del contratto e riequilibrio del rapporto, 
in Europa e diritto privato, 1999,  pag. 1084. 
87 C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Milano, 2002, pag. 360. 
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vanificare una tutela che già allo stato attuale non ha dato prova di grande 
efficacia88. 
Rendere applicabile l’art. 1419 c.c. comporta inevitabilmente dei vantaggi nei 
confronti dell’impresa che si trova in posizione dominante la questa non si 
preoccupa delle conseguenze che si avrebbero in caso di imposizione di 
condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose e/o discriminatorie in virtù 
del fatto che sfrutterebbe a suo favore il timore che l’impresa dipendente 
avrebbe di agire. 
Timore che deriva dalla paura di vedersi emettere una sentenza che possa 
disporre la nullità dell’intero contratto. 
E’ necessario sottolineare che nel caso in cui venisse riconosciuta la nullità 
dell’intero contratto l’impresa dipendente avrebbe comunque la possibilità di 
chiedere il risarcimento del danno nel caso di rifiuto da parte dell’impresa 
dominante di stipulare un nuovo contratto, a condizione che il rifiuto si basi 
solo sull’impossibilità di inserire nel contratto la clausola onerosa che il 
giudice ha dichiarato nulla. 
Al fine poi di offrire una più ampia protezione e tutela all’impresa che subisce 
l’abuso sono state proposte dalla dottrina diverse interpretazioni che risultano 
dirette ad integrare il contratto privato della clausola nulla. 
La dottrina ha proposto a tal proposito diverse interpretazioni, quella che 
risulta essere oggetto di maggiore interesse è quella che propone l’applicabilità 
all’art. 9 dell’art. 1339 c.c., il quale disciplina l’inserzione automatica di 
clausole e stabilisce“ le clausole, i prezzi di beni o di servizi, imposti dalla 
legge sono di diritto inserite nel contratto, anche in sostituzione delle clausole 
difforme apposte dalle parti.” 
Si tratta di una disposizione che è stata inserita dal legislatore all’interno del 
nostro ordinamento durante le fasi conclusive dello stesso e che è stata oggetto 
di numerose critiche da parte della dottrina la quale ne ha proposto anche 
                                               
88 G. CERIDONO, Commento all’art. 9, in Disciplina della subfornitura nelle attività produttive, 
(legge 18 giugno 1998, n.192), Commentario a cura di N. Lipari, in Nuove Leggi civili commentate, 
2000, pag. 541. 
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l’abrogazione sostenendo che si tratta di una disposizione“ aberrante, assurda 
e portatrice di ideologie politico – sociali definitivamente sepolte89.” 
Tale affermazione deriva dalla convinzione in base alla quale si stabilisce che 
il principio dettato della norma è un principio eccezionale che si scontra con la 
libertà contrattuale che caratterizza il sistema. 
Tale conclusione non può essere accolta in virtù del fatto che non si può 
desumere dal carattere eccezionale l’inutilità della norma anzi è proprio questo 
l’elemento che permette di desumere la limitata efficacia normativa della 
disposizione90.  
La questione che la dottrina affronta è quella relativa all’individuazione 
dell’ambito di applicazione dell’ art. 1339 c.c. in maniera tale da poter 
stabilire se vi rientri o no l’art. 9 della legge sulla subfornitura. 
Due sono gli indirizzi che si sono sviluppati su questo tema, da una parte vi 
sono coloro che distinguono tra norme che pongono un divieto che esulano 
dall’ambito operativo dell’art. 1339 c.c., e norme che disciplinano il rapporto 
che sono quelle che rientrano nell’ambito della norma in esame91.  
Dall’altra vi sono coloro che affermano che l’ambito di applicazione della 
norma deve essere determinato prendendo in considerazione non solo il dato 
strutturale ma anche quello funzionale che sottolinea come l’effetto 
modificativo si realizza solo nelle ipotesi in cui la disciplina violata risulta 
essere quella posta a tutela della parte debole del rapporto92. 
In entrambi i casi risulta possibile inserire l’art. 9 all’interno dell’art. 1339 c.c. 
in virtù del fatto che lo scopo che la norma contenuta all’interno della legge 
sulla subfornitura si preoccupa di realizzare è quello di assicurare la 
                                               
89 G. STOLFI, Teoria del negozio giuridico, Padova, 1947; D. RUBINO, Libertà contrattuale e 
inserzione automatica di clausole, in Moneta e credito, 1948, pag. 530 e ss.; A. DE MARTINI, Profili 
della vendita commerciale e del contratto estimatorio, Giuffrè, 1950, pag. 426. 
90 M. TAMPONI, Commento alla legge 27 luglio 1978, n. 392. Disciplina delle locazioni di immobili 
urbani. Disposizioni finali art. 79, in Nuove Leggi Civili Commentate, 1978, pag. 1317 e ss. 
91 C. M. BIANCA, Diritto civile, Il contratto, II edizione, Giuffrè, 2000, pag. 514 e ss. 
92 P. BARCELLONA, Intervento statale e autonomia privata nella disciplina dei rapporti economici, 
Milano, Giuffrè,  1969, pag. 175 e ss; R. LANZILLO, Il problema dell’equivalenza tra le prestazioni. 
Introduzione e premesse storiche, in Studi Parmensi, 1983, pag. 221; S. RODOTA’, Le fonti di 
integrazione del contratto,Milano, Giuffrè, 2004, pag. 43 e ss. 
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sopravvivenza sul mercato dell’impresa dipendente in maniera tale da poter 
garantire la competitività dello stesso93. 
In virtù di ciò la dottrina ha provveduto ad affermare che la violazione dell’art. 
9 dà vita ad una sostituzione delle clausole ai sensi dell’art. 1339 c.c. , il 
giudice dovrà pertanto procedere a sostituire la clausola nulla perché non 
rispettosa delle condizioni di mercato con una clausola che rispetti tali 
condizioni. 
 
 
4.6 La legittimazione attiva 
 
L’ulteriore problema che si pone con riferimento all’azione di nullità del patto 
è rappresentato dalla legittimazione attiva. 
Ci si chiede cioè quale soggetto risulta essere investito dall’ordinamento del 
potere di esercitare l’azione di nullità. 
Tale problema si pone in virtù del fatto che l’art. 9 della legge sulla 
subfornitura a differenza di quanto accade nella disciplina dettata per le 
clausole vessatorie, nulla dice con riferimento alla legittimazione assoluta o 
relativa a proporre l’azione di nullità. 
Sul punto le considerazioni interpretative che dottrina e giurisprudenza hanno 
fatto risultano essere divergenti a seconda che si decida di attribuire il potere 
di esperire l’azione di nullità al giudice e/o ai terzi o di lasciare il potere di 
agire al solo soggetto leso. 
La dottrina tradizionale94 in maniera conforme a quanto disposto dall’art. 1421 
c.c. si è schierata a favore della legittimazione assoluta sostenendo che la 
                                               
93 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 2003, pag. 188. 
94 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, 2003, pag. 197; 
S. MONTICELLI, Nullità, legittimazione relativa e rilevabilità d’ufficio, in Rivista di diritto privato, 
2002, pag. 685 e ss; T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le 
imprese, in Rivista di diritto privato, 2000, pag. 376; F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso 
di dipendenza economica e tutela del contraente debole: nuovi orizzonti della buona fede 
contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 657. 
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nullità relativa dovesse essere considerata un’eccezione rispetto alla regola 
generale secondo la quale la nullità può essere fatta valere da chiunque ne 
abbia interesse.  
Tale affermazione risulta essere supportata dall’idea in base alla quale si 
stabilisce che nelle ipotesi di nullità relativa l’imprescrittibilità dell’azione si 
affianca alla soggezione del soggetto passivo al potere di esercizio dell’azione 
di nullità del soggetto attivo. 
In questo modo il soggetto passivo sarà costretto a sopportare l’azione di 
nullità  e a vivere in uno stato di incertezza fino al momento in cui non si 
realizza l’usucapione o non si prescrivono le azioni di ripetizione delle 
prestazioni95. 
La dottrina più  recente96 ha invece stabilito che nell’ipotesi di abuso di 
dipendenza economica si realizza una limitazione della legittimazione ad 
agire. 
Gli argomenti usati da tale dottrina a sostegno della propria tesi poggiano 
sull’applicazione analogica degli artt. 1469 quinquies c.c., 1519 octies c.c., gli 
artt. 127 del TUB e l’art. 58 del Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, n. 5897 
e sull’esistenza all’interno del nostro ordinamento di un principio generale in 
base al quale si stabilisce che è possibile procedere alla creazione di nuove 
forme di nullità a condizione che si tratti di strumenti idonei a tutelare in 
maniera più appropriata l’interesse del contraente debole98. 
Con riferimento alla dottrina che sostiene l’applicazione analogica degli artt. 
sopra citati  è necessario sottolineare che il richiamo fatto alle varie 
disposizioni non individua in maniera uniforme i soggetti legittimati a far 
valere l’azione di nullità, infatti mentre l’art. 1469 quinquies c.c. e l’art. 1519 
                                               
95 G. VILLA, Invalidità e contratti tra imprenditori,in Il terzo contratto, a cura di G. Gitti e G. Villa, 
Bologna, 2008, pag. 124. 
96 T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, in Rivista di 
diritto privato, 2000, pag. 375 e ss.; G. GIOIA, Nuove nullità relative a tutela del contraente debole, 
in Contratto e Impresa, 1999, pag. 1345 e ss. 
97 F. PROSPERI, Subfornitura industriale, abuso di dipendenza economica e tutela del contraente 
debole: nuovi orizzonti della buona fede contrattuale, in Rassegna di diritto civile, 1999, pag. 660. 
98 T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, in Rivista di 
diritto privato, 2000, pag. 380. 
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octies c.c. stabiliscono che l’azione di nullità può essere esercitata dal giudice 
d’ufficio e dal consumatore, gli artt. 127 del TUB e l’art. 58 del Decreto 
Legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 stabiliscono invece che l’azione di nullità 
può essere fatta valere solo dal consumatore. 
Il ricorso che la dottrina fa al principio dell’applicazione analogica non può 
essere accettato in virtù del fatto che le disposizioni richiamate procedono a 
tutelare interessi diversi rispetto a quelli che il legislatore tutela all’interno 
della disciplina dettata in tema di abuso di dipendenza economica e perché le 
disposizioni sopra citate non procedono ad individuare in maniera uniforme la 
categoria di soggetti cui deve essere riconosciuta la legittimazione attiva. 
Non appare corretto nemmeno il richiamo che la dottrina fa all’esistenza di un 
principio generale che legittima la creazione di nuove forme di invalidità. 
Il richiamo all’analogia legis e al principio generale viene fatto dalla dottrina 
allo scopo di evitare che l’impresa abusante utilizzi la nullità a proprio favore 
producendo in questo modo un ulteriore danno nei confronti della già 
danneggiata impresa che si trova in stato di dipendenza economica. 
In realtà non sembra necessario scomodare l’analogia legis per evitare tale 
timore in virtù del fatto che il pericolo temuto può essere scongiurato 
semplicemente attribuendo la legittimazione attiva alla sola impresa 
dipendente che sarà l’unica in grado di decidere della sorte delle clausole 
inserite all’interno del proprio contratto. 
Altra parte della dottrina99 decide di limitare la legittimazione attiva e di 
attribuirla alla sola impresa lesa e questo perché si stabilisce che molto spesso 
capita che il soggetto leso decida di sopportare gli atti illeciti posti in essere 
nei suoi confronti solo perché lo svolgimento della sua attività dipende da quel 
determinato rapporto. 
A tale considerazione si aggiunge poi l’ulteriore rilievo in base al quale si 
stabilisce “attesa l’inevitabile incidenza dell’accertamento giudiziario 
                                               
99 T. LONGU, Il divieto di abuso di dipendenza economica nei rapporti tra le imprese, in Rivista di 
diritto privato, 2000, pag. 375; A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica: profili generali, in La 
subfornitura, a cura di Cuffaro, Jovene, Napoli, 1998, pag. 352. 
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dell’abuso di dipendenza economica sui successivi processi di contrattazione, 
apparirebbe più opportuno lasciare alla parte più direttamente interessata di 
verificare l’efficacia dello stesso alla luce di una valutazione complessiva che 
tenga conto anche dell’aumento dei costi di negoziazione che ne 
discenderanno.100”  
Tale teoria in virtù della natura pubblicistica dell’interesse leso riconosce la 
legittimazione attiva al giudice e gli attribuisce la possibilità di rilevare la 
nullità d’ufficio101. 
Un diverso orientamento poi stabilisce che la legittimazione attiva non spetta 
ai concorrenti lesi e tale esclusione dipenderebbe direttamente dal fatto che la 
disposizione in esame non avrebbe ad oggetto la tutela del mercato in cui il 
singolo rapporto opera di conseguenza non è possibile rinvenire all’interno 
della disposizione in esame la presenza di un autonomo interesse dei 
concorrenti che sia tale da giustificare la sussistenza della legittimazione a 
presentare l’azione di nullità nei loro confronti102. 
 
 
4.7 Tutela inibitoria 
 
L’ultimo aspetto da esaminare con riferimento alla tutela prestata a sostegno 
delle lesioni subite dall’impresa dipendente è rappresentato dalla tutela 
inibitoria. 
Tale forma di tutela è stata inserita nel nostro ordinamento in seguito alla 
riforma del 2001 ed è ora contenuta all’interno dell’art. 9  il quale stabilisce 
che “il giudice ordinario competente conosce delle azioni in materia di abuso 
                                               
100 G. CERIDONO, Articolo 9 (Abuso di dipendenza economica), in Disciplina della subfornitura 
nelle attività produttive, a cura di Lipari in Nuove leggi civili commentate, 2000, pag. 452. 
101 M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, Giuffrè, Milano, 2003, 
pag. 202 e ss. 
102 G. CERIDONO, Articolo 9 (Abuso di dipendenza economica), in Disciplina della subfornitura 
nelle attività produttive, a cura di Lipari, in Nuove leggi civili commentate, 2000, pag. 452. 
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di dipendenza economica, comprese quelle inibitorie e per il risarcimento del 
danno.” 
La precedente formulazione della disposizione che prevedeva la sola azione 
risarcitoria lasciava pensare che il problema relativo alla tutela della parte lesa 
si risolvesse semplicemente attraverso la quantificazione del danno in virtù di 
ciò appariva necessario chiedersi se l’esigenza di effettività della tutela poteva 
ritenersi soddisfatta con la sola previsione dell’azione risarcitoria o se era 
necessario prevedere uno strumento diverso e più efficace. 
La risposta che deve essere data a questo interrogativo deve tenere conto delle 
esigenze dell’economia moderna la quale stabilisce che i beni e i servizi 
rilevano per la loro idoneità ad essere utilizzati mediante il loro inserimento 
all’interno di cicli produttivi che non tollerano alcun tipo di sosta. 
In virtù di ciò si afferma che l’attribuzione all’impresa dipendente della sola 
possibilità di ottenere il risarcimento del danno non appare misura adeguata e 
idonea a tutelare l’interesse leso e che è necessario attribuire al soggetto 
danneggiato il potere di esperire un rimedio che sia in grado di garantire 
l’effettiva realizzazione dell’interesse positivo103, tale rimedio è la tutela 
inibitoria104. 
Prima di procedere ad analizzare nello specifico la tutela inibitoria è 
necessario analizzare le differenze che esistono tra tutela in forma specifica e 
tutela risarcitoria. 
La tutela risarcitoria o per equivalente è quella forma di tutela finalizzata 
all’eliminazione del pregiudizio prodotto dalla condotta illecita e ciò si 
realizza nel momento in cui l’ordinamento impone al responsabile della 
                                               
103 G. GANDOLFI, In tema di rapporto obbligatorio e di «inibitoria» (nel codice e in una prospettiva 
europea), in Rivista di diritto civile, 1996, pag. 160; M. TARUFFO, Note sul diritto alla condanna e 
all’esecuzione, in Rivista critica di diritto privato, 1986, pag. 660; A. DI MAJO, La tutela dei diritti 
tra diritto sostanziale e processuale, in Rivista critica di diritto privato, 1989, pag. 372. 
104 M. S. SPOLIDORO, Riflessioni critiche sul rapporto tra abuso di posizione dominante e abuso 
dell’altrui dipendenza economica, in Rivista di diritto industriale, 1999, pag. 207; Corte 
Costituzionale, 15/09/1995, n. 435, in Giurisprudenza costituzionale, 1995, pag. 3420; Corte 
Costituzionale, 27/12/1974, n. 284, in Foro italiano, 1974, I, pag. 263; Corte Costituzionale, 
28/06/1985, n. 190, in Foro italiano, 1985, I, pag. 1881; Corte Costituzionale, 23/06/1994, in 
Giurisprudenza costituzionale, 1994, pag. 2033; Corte Costituzionale, 24/07/1998, in Giurisprudenza 
costituzionale, 1998, pag. 2454. 
201
L’abuso di dipendenza economica 
 
condotta antigiuridica di riparare il danno cagionato e di procedere a 
ripristinare la situazione giuridica preesistente105, al contrario la tutela in forma 
specifica è diretta ad assicurare l’attuazione dell’interesse originario che 
discende dal rapporto giuridico106. 
La tutela in forma specifica si differenzia dall’espropriazione in virtù del fatto 
che la tutela inibitoria tende alla realizzazione immediata e non per 
equivalente dell’interesse che sta alla base del diritto leso107. 
E’ necessario ora stabilire quali sono le ipotesi in cui è possibile applicare lo 
strumento inibitorio. 
A tal proposito è possibile ritenere che le azioni inibitorie che possono essere 
esercitate contro l’abuso di dipendenza economica sono quelle previste 
dall’art. 2599 c.c.,  quelle che si possono ottenere in seguito ad un 
provvedimento d’urgenza ai sensi dell’art. 700 c. p .c., quelle che risultano 
strumentali ad un processo di merito e che hanno funzione anticipatoria o 
conservativa e quelle volte ad ottenere una inibitoria definitiva in tutte quelle 
ipotesi in cui la condotta illecita non integri gli estremi dell’illecito 
concorrenziale ma quelli del divieto di abuso dell’altrui dipendenza 
economica108. 
In tale ottica risulta essere possibile accogliere la posizione di coloro che 
rigettano la qualificazione dell’inibitoria quale azione di carattere costitutivo 
                                               
105 A. PROTO PISANI, Brevi note in tema di tutela specifica e tutela risarcitoria, in Foro italiano, 
1983, pag. 127 e ss.; A. DI MAJO, La tutela civile dei diritti tra diritto sostanziale e processuale, in 
Rivista critica di diritto privato, 1989, pag.157; A. DI MAJO, Tutela risarcitoria, restitutoria, 
sanzionatoria, in Enciclopedia Giuridica Treccani, XXXI, Roma, 1994, pag. 5. 
106 R. NICOLO’, Della responsabilità patrimoniale, della cause di prelazione e della conservazione 
delle garanzie patrimoniali, in Commentario al codice civile, a cura di A. Scialoja e G. Branca, Libro 
VI, Della tutela dei diritti, artt. 2740-2899, Bologna – Roma, 1955, pag.5; L. MONTESANO, 
Esecuzione specifica, in Enciclopedia del diritto, XV, Milano, 1966, pag. 527; E. TOMMASEO, 
Sull’attuazione dei diritti di credito nell’esecuzione in forma specifica, in Rivista di diritto civile, 
1978, pag.487; C. MANDRIOLI, Esecuzione forzata degli obblighi di fare e di non fare, in Rivista di 
diritto privato, Torino, 2001, pag. 549; E. ALLORIO, Su una recente concezione dell’esecuzione 
forzata, in Giurisprudenza italiana, 1950, pag. 161 e ss; M. GIORGIANNI, L’inadempimento, 
Milano, 1975, pag. 21 e ss; P. RESCIGNO, Obbligazioni, in Enciclopedia del diritto, XXIX, Milano, 
1979, pag.185 e ss. 
107 S. SATTA, L’esecuzione forzata, in Trattato di diritto civile, diretto da Vassalli, Torino, 1963, pag. 
3 e ss. 
108 B. GRAZZINI, Abuso di dipendenza economica e obbligo a contrarre, Giuffrè, Milano, 2008, pag. 
204. 
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assoggettata in quanto tale al principio di tipicità sancito dall’art. 2908 c.c. e 
che sostengono l’esistenza di un potere inibitorio generale attuabile non solo 
in sede cautelare ma ogni volta in cui la tutela risarcitoria o ripristinatoria si 
manifesti inadeguata alla protezione del diritto leso o minacciato. 
Secondo tale orientamento esisterebbe, in virtù della funzione che l’azione 
inibitoria svolge,  uno stretto legame tra questa e illecito e questo perché 
essendo l’illecito un atto contra ius richiede che la tutela per dirsi effettiva sia 
dotata della capacità di far cessare l’atto illecito qualora si tratti di condotta 
suscettibile di reiterarsi in futuro.  
La tutela inibitoria per poter essere effettivamente tale è necessario che sia 
diretta ad impedire la reiterazione di atti contra ius posti in essere in 
violazione di diritti soggettivi meritevoli di tutela. 
E’ evidente che l’azione inibitoria è uno strumento rimediale essenzialmente 
preventivo la cui caratteristica principale è quella di reagire ad un illecito già 
verificatosi o in corso inibendone la reiterazione o la prosecuzione per il 
futuro. 
Si tratta di uno strumento che consente di tutelare situazioni giuridiche che 
altrimenti non sarebbero adeguatamente protette dal rimedio risarcitorio o 
restitutorio. 
 
 
4.8 Tutela inibitoria e obblighi di facere infungibili 
 
Secondo una parte della giurisprudenza dall’analisi letterale della disposizione 
contenuta all’interno dell’art. 9 della legge sulla subfornitura si desume 
l’esclusione della sussistenza di un obbligo a contrarre in capo all’impresa che 
si trova in posizione dominante.  
La disposizione infatti non prevede alcun obbligo specifico a contrarre che, 
una volta costituito per ordine del giudice, possa essere eseguito 
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coattivamente, né tanto meno che possa essere anticipato coattivamente negli 
effetti mediante la richiesta cautelare109. 
Appare infatti arduo trasformare un provvedimento inibitorio che prescrive un 
obbligo di non fare in un provvedimento che, in contrasto a quanto disposto 
dall’art. 2908 c.c. , dia vita ad un rapporto giuridico in casi diversi rispetto a 
quelli espressamente previsti dalla legge o che imponga in via cautelare un 
obbligo di fare come quello di prestare il proprio consenso per la conclusione 
di un contratto che, per il suo carattere di infungibilità, non è coercibile e 
quindi non è suscettibile di esecuzione forzata110. 
La dottrina sopra esposta muove dalla premessa non dimostrata che l’art. 9 
non è in grado di giustificare la nascita di un obbligo a contrarre e su questa 
base perviene ad escludere l’applicazione dell’esecuzione in forma specifica, 
limitando la tutela soltanto ad un’obbligazione risarcitoria che sorge a carico 
del contraente forte. 
Occorre tuttavia domandarsi se a fronte di tale incoercibilità possa essere 
emesso un provvedimento inibitorio positivo che imponga un obbligo a 
contrarre e che utilità un tale provvedimento potrebbe produrre. 
Tale questione è stata sollevata molte volte nelle ipotesi di pronunce in tema di 
abuso di dipendenza economica che si erano avute in seguito allo svolgimento 
di processi instaurati ai sensi dell’art. 700 c. p.c. . 
Tale circostanza evidenzia con forza l’importanza per il soggetto che subisce 
l’abuso di dipendenza economica di avere una protezione pronta e rapida della 
propria sfera soggettiva, venendo meno di fatto l’interesse ad ottenere la 
protezione una volta che l’illecito sia stato completamente consumato. 
E’ necessario fare riferimento a quella interpretazione secondo la quale i 
provvedimenti d’urgenza a prescindere dalla loro concreta eseguibilità sono 
                                               
109 Tribunale di Bari, 11/10/2004, in Responsabilità civile, 2005, pag. 605 e ss, con nota di F. TOSCHI 
VESPASIANI, Subfornitura di fatto, interruzione arbitraria delle relazioni commerciali e tutela 
cautelare; Tribunale di Roma, 5/11/2003, in Foro italiano, 2003, pag. 3440 e ss; Tribunale di Roma, 
2/09/2002, in Foro italiano, 2002, pag. 3216. 
110 S. BENUCCI, Le prime pronunce in tema di «abuso di dipendenza economica», in Concorrenza e 
mercato. Le tutele civili delle imprese e dei consumatori, a cura di Vettori, Cedam, Padova, 2005, pag. 
506 e ss. 
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comunque idonei a creare conseguenze giuridiche utili nei confronti del 
soggetto che subisce l’abuso111.  
In tale ottica l’eventuale provvedimento inibitorio che imponesse l’obbligo di 
concludere un determinato contratto potrebbe rilevarsi particolarmente utile 
per il soggetto che ha subito l’abuso senza produrre alcune compressione della 
sfera di autonomia del soggetto dominante in virtù del fatto che dall’obbligo 
non discenderebbe un vero e proprio obbligo a contrarre coattivamente 
eseguibile. 
Un orientamento diverso rispetto a quello sopra esposto propone di valutare la 
concreta praticabilità dell’azione inibitoria partendo dall’individuazione della 
situazione protetta dalla disposizione di cui all’art. 9 della legge sulla 
subfornitura attraverso la sanzione del risarcimento del danno. 
Poiché il risarcimento del danno è la conseguenza di una violazione occorre 
precisare quale sia la situazione o meglio la regola di condotta violata. 
Si tratta quindi di stabilire se la sanzione del risarcimento del danno sia 
conseguente alla violazione di un dovere generico, di un obbligo specifico o di 
un onere posto a carico dell’impresa contrattualmente più forte. 
Tale tipo di accertamento non ha valore solo teorico in quanto alle tre figure di 
qualificazione corrisponde una diversa figura di tutela e soltanto la violazione 
di un obbligo giustifica il rimedio dell’esecuzione in forma specifica 
dell’obbligo a contrarre. 
La previsione di un dovere generico di condotta e di un obbligo specifico 
risultano essere incompatibile con la posizione di potere di cui risulta essere 
titolare l’impresa. 
L’unica figura compatibile con la tutela inibitoria è quella dell’onere che viene 
qualificato come quella situazione diretta alla soddisfazione di un interesse del 
titolare del diritto leso112. 
                                               
111 A. ANDRIOLI, Commento al codice di procedura civile, Napoli, 1964, pag. 262; A. PROTO 
PISANI, Le tutele giurisdizionali dei diritti, Jovene, Napoli, 2003, pag. 394; A. DI MAJO, La tutela 
civile dei diritti, Giuffrè, Milano, 2003, pag. 275 e ss. 
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Da tale definizione si ricava la conclusione in base alla quale si stabilisce che 
il mancato esercizio dell’onere produce solo la mancata realizzazione 
dell’interesse del titolare113 senza investire gli interessi altrui114, in tal modo 
dalla mancata realizzazione del diritto del titolare non discende alcun tipo di 
responsabilità115. 
In questo modo la violazione dell’onere non comporterebbe né la conseguenza 
negativa del risarcimento del danno né, tanto meno, la possibilità del ricorso 
all’esecuzione coatta o ad un intervento sostitutivo da parte dell’ordinamento. 
Tale tipo di conclusione può essere accolta solo nelle ipotesi in cui l’esercizio 
dell’onere coinvolga esclusivamente o prevalentemente la sfera giuridica del 
titolare e non invece nei casi in cui l’esercizio del potere sia destinato ad 
incidere su situazioni giuridiche altrui116. 
Nel momento in cui ciò si realizza diventa necessario effettuare una 
distinzione tra onere e obbligo. 
La dottrina muovendo dalla considerazione che ogni comportamento umano è 
destinato a riflettersi sulla sfera giuridica di altri soggetti propone 
un’assimilazione dell’onere all’obbligo limitatamente ai negozi bilaterali e a 
quelli unilaterali recettivi117, in tutte le altre ipotesi si sostiene invece 
l’autonomia concettuale e funzionale dell’onere rispetto all’obbligo in virtù 
del fatto che l’onere non potrebbe mai dar vita ad un rapporto giuridico. 
                                                                                                                                     
112 G. A. MICHELI, L’onere della prova, Padova, 1942, pag 53, 58, 70, 73, 84 e 85; F. CARRESI, 
Introduzione ad uno studio sistematico degli oneri e degli obblighi delle parti nel processo di 
formazione del negozio giuridico, in Rivista trimestrale di diritto processuale civile, 1999, pag. 828. 
113 In tal caso si parla di autoresponsabilità e a tal proposito si veda S. PUGLIATTI, 
Autoresponsabilità, in Enciclopedia del diritto, IV, Milano, 1959, pag. 455. 
114 L’onere a differenza dell’obbligo avrebbe la funzione di dirimere un conflitto tra interessi facenti 
capo all’unico soggetto titolare della posizione giuridica, si veda F. CARNELUTTI, Teoria generale 
del diritto, Roma, 1951, pag. 173. 
115 P. RESCIGNO, Obbligazioni, (diritto privato), in Enciclopedia del diritto, XXIX, Milano, 1979, 
pag. 142. 
116 G. PANZA, Buon costume e buona fede, Napoli, 1973, pag. 317; E. BETTI, Teoria generale del 
negozio giuridico, in Trattato di diritto civile italiano, a cura di Vassalli, Torino, 1952, pag. 112 
117 E. BETTI, Teoria generale del negozio giuridico, in Trattato di diritto civile italiano, a cura di 
Vassalli, Torino, 1952, pag. 111, G. PANZA, Buon costume e buona fede, Napoli, 1973, pag. 320. 
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In questa prospettiva gli effetti sfavorevoli prodotti dalla violazione dell’onere 
darebbero vita non alla violazione di un interesse altrui ma produrrebbero un 
vantaggio nella sfera giuridica di un soggetto terzo rispetto alle parti118. 
Tale conclusione priverebbe di fondamento l’interesse altrui il quale è invece 
idoneo ad incidere sulla qualificazione della situazione giuridica. 
E’ necessario individuare dei criteri che siano in grado di differenziare l’onere 
dall’obbligo. 
Un primo criterio di differenziazione potrebbe essere individuato nel regime 
delle sanzioni le quali non prevedono a carico dell’onere la sanzione del 
risarcimento del danno e/o dell’esecuzione in forma specifica. 
Tale criterio di differenziazione non può essere accolto in virtù del fatto che la 
conseguenza della sanzione presuppone che si sia già realizzata una 
qualificazione giuridica della condotta e che questa sia già stata qualificata 
come onere o come obbligo. 
E’ quindi necessario ricercare il criterio di differenziazione altrove e per fare 
ciò bisogna esaminare il rapporto giuridico nella sua complessità occorre cioè 
valutare la situazione del titolare del potere in relazione alle qualità dei 
soggetti coinvolti, alle situazioni di fatto in cui versa l’impresa, al tipo di 
prestazione richiesta e alle conseguenza pregiudizievoli che discendono dal 
rapporto. 
In tale direzione diventa necessario circoscrivere l’analisi al tipo di interesse 
che le disposizioni in tema di abuso di dipendenza economica mirano a 
realizzare. 
L’alternativa tra dovere e obbligo implica una diversa valutazione 
dell’interesse protetto, infatti se si ritiene che il divieto di abuso di dipendenza 
economica prescriva un dovere il cui rispetto impone la tutela di un interesse 
generale ne discende che il tipo di tutela di cui può godere il soggetto leso 
dovrà essere inserita all’interno della categoria della responsabilità 
                                               
118 P. PERLINGERI, Il diritto civile, pag. 270 e ss. 
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extracontrattuale119 con la conseguenza che il giudice non ha la possibilità di 
ordinare all’impresa, che ha posto in essere la condotta illecita che ha dato vita 
all’abuso di cessare la condotta120, l’unico rimedio esperibile in questo caso è 
il risarcimento del danno121. 
Nel momento in cui invece si  stabilisce che il divieto di abuso fa sorgere nei 
confronti delle parti una vera e propria obbligazione la sanzione applicabile 
sarà l’esecuzione in forma specifica che risulterà essere l’unico rimedio 
esperibile ai fine di soddisfare l’altrui interesse positivo. 
 
 
4.9 Tutela inibitoria:ordine legale di contrarre 
 
Prima della riforma del 2001 che ha novellato l’art. 9 della legge sulla 
subfornitura buona parte della dottrina riteneva che la vittima dell’abuso di 
dipendenza economica avesse la possibilità di proporre esclusivamente 
l’azione diretta a far dichiarare invalido il negozio giuridico in maniera tale da 
riuscire ad ottenere il risarcimento del danno per equivalente, non gli veniva 
invece riconosciuto il potere di agire al fine di ottenere provvedimenti 
giudiziari che fossero idonei a garantire alla parte lesa una tutela in forma 
specifica con funzione preventiva e/o reintegrativa. 
                                               
119 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 414; A. MAZZIOTTI DI CELSO, Abuso di dipendenza 
economica, in La subfornitura – Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa – 
Clarizia, Giuffrè, Milano, 2001, pag. 260; B. TASSONE, Non solo moda (ma anche rewriting 
contrattuale):commento alla prima decisione in materia di dipendenza economica, in Danno e 
responsabilità, 2002, pag. 774; C. OSTI, Primo affondo dell’abuso di dipendenza economica, in Foro 
italiano, 2002, pag. 2188. 
120 L. DELLI PRISCOLI, L’abuso di dipendenza economica nella nuova legge sulla 
subfornitura:rapporti con la disciplina delle clausole abusive e con la legge antitrust, in 
Giurisprudenza commerciale, 1998, pag. 841; D. MAFFEIS Abuso di dipendenza economica, in La 
subfornitura. Legge 18 giugno 1998, n. 192, Ipsoa, Milano, 1998, pag. 81. 
121 M. LIBERTINI e P.M. SANFILIPPO, Obbligo a contrarre, in Digesto delle discipline 
privatistiche. Sezione civile, Utet, Torino, 1995, volume XII, pag. 841. 
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Questo vuol dire che si tende a considerare inammissibile un ordine giudiziale 
a contrarre122. 
La motivazione maggiore utilizzata dalla dottrina per negare l’ammissibilità di 
un ordine giudiziario a contrarre si basa sull’idea in base alla quale si 
stabilisce che non può essere ammesso un ordine giudiziale a contrarre se 
questo non è previsto da un’espressa previsione di legge in quanto ciò sarebbe 
irrimediabilmente in contrasto con i principi generali dell’autonomia privata e 
della libertà di iniziativa, tanto più se la determinazione del contenuto del 
negozio è rimessa, in tutto o in parte, al potere discrezionale del giudice. 
Tale affermazione risulta essere facilmente confutabile in virtù del fatto che 
l’ordine di contrarre è solo un rimedio che il giudice concede all’esito di un 
giudizio comparativo che si svolge tra sfere di libertà ugualmente tutelate e 
quindi il richiamo ai principi dell’autonomia e della libertà di iniziativa privata 
risulta essere inadeguato.   
Dopo la riforma che ha attribuito al giudice ordinario il poter di conoscere, di 
giudicare gli illeciti prodotti da abuso di dipendenza economica e di 
sanzionarli attraverso la dichiarazione di nullità, il risarcimento del danno e le 
azioni inibitorie si è sostenuto che un ulteriore potere sanzionatorio di cui era 
titolare il giudice ordinario era rappresentato dall’ordine giudiziale di 
contrarre123. 
                                               
122 V. PINTO, L’abuso di dipendenza economica «fuori dal contratto» tra diritto civile e diritto 
antitrust, in Rivista di diritto civile, 2000, pag. 425; L. DELLI PRISCOLI, Abuso di dipendenza 
economica e contratti di distribuzione, in Rivista di diritto dell’impresa, 2003, pag. 841, A. 
MAZZIOTTI DI CELSO, Articolo 9 – Abuso di dipendenza economica, in La subfornitura. 
Commento alla legge 18 giugno 1998, n. 192, a cura di Alpa – Clarizia, Giuffrè, Milano, 1999, pag. 
259, A. BARBA, L’abuso di dipendenza economica:profili generali, in La subfornitura nelle attività 
produttive, a cura di Cuffaro, Jovene, Napoli, 1998, pag. 351. 
123 P. FABBIO, Interruzione delle relazioni commerciali in atto e abuso di dipendenza economica, in 
Rivista di diritto commerciale, 2002, pag. 326 e ss; M.R. MAUGERI, Le recenti modifiche della 
disciplina dell’abuso di dipendenza economica in una prospettiva comparatistica, in Europa e diritto 
privato, 2002, pag.1078, C. PILIA, Circolazione giuridica e nullità, Giuffrè, Milano, 2002, pag. 358. 
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In virtù di ciò si ammette, anche se solo in presenza di determinati presupposti 
e con alcuni limiti, un ordine giudiziale di contrarre come sanzione 
dell’illecito124. 
E’ necessario sottolineare che un ordine legale a contrarre vero e proprio è da 
escludere in virtù del fatto che nella fattispecie rappresentata dal rifiuto di 
contrarre inteso come divieto di tenere un determinato comportamento non si 
può dedurre l’esistenza di un obbligo legale di tenere un comportamento 
conforme alla norma che si sostanzia nell’obbligo di concludere il contratto125. 
Non bisogna dimenticare che il rifiuto di vendere e comprare e l’interruzione 
arbitraria delle relazioni commerciali in atto sono condotte che si collocano al 
“di fuori del contratto” e questo comporta che per l’impresa dominante il 
rifiuto di vendere o comprare non può essere fonte di responsabilità 
contrattuale ma di responsabilità extracontrattuale. 
Da ciò deriva l’inammissibilità di un vero e proprio ordine a contrarre 
assoggettabile al principio generale contenuto all’interno dell’art. 2932 c.c. . 
Numerosi sono gli argomenti che vengono adottati dalla dottrina contro 
l’ammissibilità di un ordine giudiziale a contrarre quale sanzione della 
condotta abusiva, si tratta comunque di argomenti che risultano essere 
facilmente superabili. 
In particolare si fa ricorso all’idea diffusa secondo la quale si stabilisce che 
l’ordine emesso dal giudice di contrarre è una forma di tutela inibitoria e che 
l’inibitoria è un rimedio tipico in virtù del fatto che deve formare oggetto di 
un’espressa previsione di legge e diverso dall’esecuzione in forma specifica.  
                                               
124 P. FABBIO, Interruzione delle relazioni commerciali in atto e abuso di dipendenza economica, in 
Rivista di diritto commerciale, 2002, pag. 342 e ss; P, FABBIO, Note sulla terminazione dei rapporti 
di distribuzione automobilistica integrata, tra diritto comunitario e nazionale, in Rivista di diritto 
commerciale, 2004, pag. 36; M. R. MAUGERI, Abuso di dipendenza economica e autonomia privata, 
Giuffrè, Milano, 2003, pag. 215; P.P. FERRARO, L’impresa dipendente, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Napoli, 2004, pag. 267; M. TRECCANI, Subfornitura e abuso di dipendenza economica: 
presupposti e rimedi, in Rivista di diritto privato, 2005, pag. 720. 
125 I. PAGNI, Tutela specifica e tutela per equivalente, Milano, 2004, pag. 205 e ss. 
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Si tratta di una affermazione che può essere facilmente superata in virtù della 
nuova formulazione del comma 3 bis il quale accanto alla nullità e al 
risarcimento del danno contempla anche le azioni inibitorie126. 
In secondo luogo considerando che la riforma del 2001 si proponeva come 
obiettivo quello di rafforzare la tutela dell’impresa dipendente e di garantirgli 
il naturale interesse alla conservazione del rapporto è apparso evidente come il 
termine “inibitorie” al plurale sia una conferma del fatto che il rimedio 
inibitorio possa avere ad oggetto tanto un obbligo di fare quanto uno di non 
fare127. 
In terzo luogo si stabilisce che almeno al di fuori delle ipotesi tipiche un 
ordine giudiziale a contrarre è inammissibile in virtù del fatto che esso avrebbe 
ad oggetto un facere fungibile e come tale non sarebbe suscettibile di 
esecuzione forzata. 
In realtà anche se la coercibilità degli ordini giudiziali aventi ad oggetto un 
facere infungibile è controversa e viene percepita come un problema questo 
non vuol dire che tali ordini siano inutili o addirittura inammissibili128. 
Tale motivazione non può essere accolta perché accoglierla significherebbe 
arrivare alla conclusione che inutili risultano essere tutte le disposizioni 
                                               
126 P. FABBIO, Interruzione delle relazioni commerciali in atto e abuso di dipendenza economica, in 
Rivista di diritto commerciale, 2002, pag. 343; P. FABBIO, Note sulla terminazione dei rapporti di 
distribuzione automobilistica integrata, tra diritto comunitario e nazionale, in Rivista di diritto 
commerciale, 2004, pag. 39; P.P. FERRARO, L’impresa dipendente, Edizioni Scientifiche Italiane, 
Napoli, 2004, pag. 267; M. R. MAUGERI, Le modifiche alla disciplina dell’abuso di dipendenza 
economica, in Modifiche alla disciplina dell’abuso di dipendenza economica e agli artt. 8 (imprese 
pubbliche e in monopolio legale) e 15(diffide e sanzioni) della legge Antitrust, in Nuove leggi civili 
commentate, a cura di Meli, 2001, pag. 1078; C. OSTI, Primo affondo dell’abuso di dipendenza 
economica, in Foro italiano, 2002, pag. 2190 ; R. NATOLI, L’abuso di dipendenza economica. Il 
contratto e il mercato, Jovene, Napoli, 2004, pag. 152. 
127 M. R. MAUGERI, Le modifiche alla disciplina dell’abuso di dipendenza economica, in Modifiche 
alla disciplina dell’abuso di dipendenza economica e agli artt. 8 (imprese pubbliche e in monopolio 
legale) e 15(diffide e sanzioni) della legge Antitrust, in Nuove leggi civili commentate, a cura di Meli, 
2001, pag. 1078; P.P. FERRARO, L’impresa dipendente, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 2004, 
pag. 267; S. BENUCCI, Le primi pronunce in tema di «abuso di dipendenza economica», in 
Concorrenza e mercato. Le tutele civili delle imprese e dei consumatori, a cura di Vettori, Cedam, 
Padova, 2005, pag. 507. 
128 E. VULLO, L’attuazione  dei provvedimenti cautelari, Torino, 2001, pag. 222 e ss; A. PROTO 
PISANI, Le tutele giurisdizionali dei diritti, Napoli, 2003, pag. 125; M. LIBERTINI, Azioni e sanzioni 
nella disciplina della concorrenza sleale, in Trattato di diritto commerciale e di diritto pubblico 
dell’economia, diretto da Galgano, volume IV, Padova, 1981, pag.237 e ss. 
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legislative che ammettono esplicitamente tali ordini se pensi alla 
reintegrazione del lavoratore illegittimamente licenziato. 
L’effettività dell’ordine legislativo o giudiziale si ricava non dal suo oggetto 
ma dall’adesione che i consociati decidono spontaneamente di prestarvi, 
questo vuol dire che l’ordine giudiziale di facere infungibile è utile e ha senso 
perché è normale aspettarsi che il destinatario dell’ordine si attenga a quanto 
prescritto nello stesso129. 
La dottrina che ammette la sussistenza dell’ordine giudiziale a contrarre 
stabilisce quali sono i requisiti applicativi che devono sussistere affinché si 
possa configurare tale obbligo. 
L’individuazione dei presupposti applicativi risulta essere attività necessaria 
perché l’applicazione generalizzata del rimedio contrasterebbe con i principi 
di libertà di iniziativa economica e di autonomia privata. 
Il primo presupposto che deve sussistere perché possa sorgere un obbligo 
giuridico a contrarre è che l’obbligo sia concreto.  
L’obbligo a contrarre concreto ricorre quando al comportamento abusivo 
corrisponde un’unica alternativa lecita che consiste nell’avviare o nel 
proseguire a determinate condizioni un rapporto commerciale con la 
controparte dipendente. 
E’ poi necessario che l’obbligo a contrarre sia condizionato nel senso che tra 
le più alternative lecite a disposizione dell’impresa dominante vi è anche 
quella di intrattenere relazioni commerciali a determinate condizioni con la 
controparte dipendente. 
Ulteriore requisito che l’obbligo deve possedere è la variabilità che si realizza 
nelle ipotesi in cui l’impresa dominante procede a negoziare solo le condizioni 
contrattuali, per la determinazione dell’oggetto e delle condizioni che la 
                                               
129 M. LIBERTINI – P. SANFILIPPO, Obbligo a contrarre, in Digesto delle discipline privatistiche. 
Sezione civile, Utet, Torino, 1995, pag. 225. 
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relazione deve possedere viene lasciato margine di discrezionalità all’impresa 
dipendente130. 
Appare ora necessario procedere a stabilire quali sono i possibili contenuti 
dell’ordine giudiziale a contrarre. 
Tali contenuti si determinano in relazione alle circostanze del caso concreto e 
al tenore della domanda giudiziale. 
In via generale si stabilisce che l’ordine giudiziale di avviare o proseguire 
nella relazione commerciale include, anche quando il provvedimento non lo 
prevede espressamente, l’attività negoziale necessaria alla realizzazione dello 
scopo. 
A seconda poi dei requisiti che l’obbligo giuridico presenta il provvedimento 
del giudice si atteggerà in maniera diversa e potrà consistere in un ordine a 
contrarre tout court, in un ordine alternativo rispetto ad una condotta 
ugualmente lecita e positivamente determinata dal provvedimento stesso o in 
un ordine di contrarre riferito ad una gamma di condotte ugualmente lecite. 
Si pone poi l’ulteriore problema di stabilire quali clausole devono essere 
lecitamente inserite all’interno del contratto imposto. 
Qualora sia controverso solo il diritto alla conclusione del contratto sarà 
sufficiente che il giudice nel provvedimento che impone l’obbligo giudiziale a 
contrarre rinvii alle condizioni che l’impresa dominante abitualmente pratica o 
a quelle che l’impresa ha precedentemente applicato con la parte 
dipendente131. 
Nelle ipotesi in cui invece la controversia verta anche o in via esclusiva sulle 
clausole specifiche del contratto, che sono generalmente quelle relative alla 
determinazione del corrispettivo, alla quantità di beni che devono essere 
venduti o acquisiti e alla determinazione della durata dello stesso, il giudice 
dopo aver provveduto a valutare l’abusività delle clausole dovrà procedere ad 
                                               
130 P. FABBIO, L’abuso di dipendenza economica, Giuffrè, Milano, 2006, pag. 517. 
131 H. KOHLER, Durchsetzung von Vorzugsbedingungen durch marktmachtige Nachfrager, in  
Betriebs – Berater, 1999, pag. 588. 
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individuare quali sono le condizioni alle quali il contratto dovrà essere 
concluso. 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
Il presente lavoro di tesi, che ha avuto come obiettivo fondamentale quello di 
analizzare l’istituto dell’abuso di dipendenza economica, ha preso avvio 
dall’analisi della difficile situazione che ha portato il legislatore italiano, nel 
1998, all’emanazione della legge 18 giugno 1998 n. 192, nota come legge 
sulla subfornitura, con la quale trova ingresso all’interno del nostro 
ordinamento il contratto di subfornitura che colma un vuoto di tutela che si 
era manifestato all’interno del fenomeno del decentramento produttivo. 
Abbiamo provveduto ad analizzare, anche se in  maniera piuttosto sommaria, 
la legge che contiene al suo interno l’istituto dell’abuso di dipendenza 
economica concentrando la nostra attenzione sulla problematica relativa alla 
corretta collocazione dell’istituto che ha visto contrapporsi i sostenitori della 
tesi estensiva a quelli della tesi restrittiva. 
Abbiamo dato conto dell’intenso dibattito sorto in dottrina e in giurisprudenza 
che ha visto contrapposti i fautori della tesi civilistica i quali ritengono il 
divieto di abuso di dipendenza economica istituto estraneo alla disciplina 
Antitrust che al fine di dimostrare la fondatezza della loro affermazione 
analizzano i rapporti tra l’istituto e la disciplina consumeristica, a quelli della 
tesi concorrenziale che al fine di dimostrare la natura concorrenziale 
dell’istituto analizzano i rapporti che esistono tra l’abuso di dipendenza 
economica, l’abuso di posizione dominante e le intese restrittive della 
concorrenza. 
Analizzando i diversi orientamenti ci siamo resi conto che l’abuso di 
dipendenza economica ha natura concorrenziale in virtù del fatto che l’istituto 
sanzionato dall’art. 9 della legge sulla subfornitura è diretto a stravolgere le 
condizioni che rendono possibile una concorrenza effettiva essendo lo 
squilibrio di diritti e di obblighi che deriva dalla condotta illecita frutto 
dell’incapacità del mercato di mettere a disposizione dell’impresa debole 
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alternative che siano in grado di permettere all’impresa di sottrarsi alle 
prevaricazioni poste in essere dalla controparte che si trova in posizione di 
dominanza e che determinano una perdita di benessere generale simile a quella 
che deriva dalle posizioni monopolistiche. 
L’istituto dell’abuso di dipendenza economica può essere considerato 
strumento idoneo ad anticipare l’intervento di conformazione del mercato 
finalizzato, tramite la fissazione di specifiche regole di comportamento, ad 
incentivare la dinamicità necessaria a fare del mercato uno strumento di 
ricchezza e di crescita economica. 
Alla luce dell’analisi della giurisprudenza e della prassi comunitaria abbiamo 
ritenuto possibile rinvenire nell’abuso di dipendenza economica una 
fattispecie distinta e separata rispetto all’abuso di posizione dominante e 
all’intese restrittive della concorrenza, la cui previsione espressa rappresenta 
un elemento di chiarezza ai fine dell’estensione della tutela Antitrust a tutte 
quelle situazioni in cui il soggetto dominante non abbia, salvo procedere ad 
artificiose ricostruzioni restrittive del mercato rilevante, un effettivo potere di 
mercato, né l’eventuale intesa restrittiva si può dire voluta, rappresentando una 
imposizione per il soggetto dipendente. 
Data la particolarità dell’abuso di dipendenza economica, abbiamo ritenuto 
necessario fare ricorso a criteri ermeneutici che permettessero di uscire dalla 
rigida alternativa tra abuso di dipendenza economica e intesa restrittiva della 
concorrenza, per valutare in maniera corretta tutte quelle condotte unilaterali 
poste in essere da soggetti che, pur non avendo una posizione dominante nella 
corrente accezione del diritto Antitrust, siano comunque idonee ad alterare il 
corretto funzionamento del mercato. 
L’istituto dell’abuso di dipendenza economica deve essere inteso come 
strumento deputato a sanzionare e a correggere le imperfezioni del mercato 
che producono una perdita di efficienza a prescindere da qualsiasi valutazione 
di giustizia distributiva e quindi a prescindere da mere esigenze di tutela del 
soggetto debole. 
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Continuando nella nostra analisi abbiamo effettuato una comparazione della 
nozione di dipendenza economica, utilizzando come parametri di riferimento 
l’ordinamento tedesco, quello francese e in fine quello italiano, sottolineando 
come tale nozione risulta essere sinonimo di eccessivo squilibrio di diritti e 
obblighi. 
Abbiamo ritenuto necessario sottolineare che, al di là dell’assonanza tra la 
locuzione di eccessivo squilibrio di diritti ed obblighi, utilizzata dall’art. 9 
della legge sulla subfornitura e quella di significativo squilibrio di diritti e 
obblighi propria della disciplina sulle clausole abusive, non è possibile 
rinvenire una identità di concetti, in quanto le due formule, benché 
apparentemente simili, non risultano compatibili. 
Oltre, infatti, al diverso ambito applicativo, lo squilibrio evocato dalle 
richiamate formule normative si riferisce ad ipotesi ontologicamente diverse, 
in virtù del fatto che l’espressione significativo squilibrio utilizzato dalla 
normativa consumeristica si riferisce alla valutazione di abusività di un 
contratto stipulato da un soggetto istituzionalmente debole all’interno di 
rapporti geneticamente squilibrati, al contrario l’eccessivo squilibrio cui fa 
riferimento l’art. 9 della legge sulla subfornitura, oltre a ricorrere 
esclusivamente nei rapporti tra imprese, viene utilizzato dal legislatore per 
definire il potere dell’impresa relativamente dominante a cui si aggancia lo 
stato di dipendenza economica. 
A ciò si aggiunge che la norma sui contratti con i consumatori fa riferimento 
ad una situazione di squilibrio reale, in virtù del fatto che presuppone che il 
potere sia già stato esercitato dall’impresa dominante attraverso la conclusione 
di un negozio giuridico. 
Diversamente, nell’art. 9 della legge sulla subfornitura oltre alla 
considerazione secondo la quale la situazione di dipendenza economica può 
concretizzarsi anche nel corso del rapporto o a prescindere dall’istaurarsi dello 
stesso, lo squilibrio, proprio perché funzionante alla definizione del potere 
economico e non dell’abuso, assume una dimensione potenziale, rilevando ai 
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fini dell’accertamento della dipendenza non lo squilibrio ma il potere 
dell’impresa di determinarlo. 
Abbiamo provveduto a sottolineare come la disposizione contenuta all’interno 
dell’art. 9 ritiene necessario procedere a valutare se al momento in cui si 
realizza il comportamento abusivo da parte dell’impresa dominante, per 
l’impresa dipendente sussista nel mercato rilevante la possibilità di reperire 
alternative soddisfacenti, che presentino il requisito della realità che dovrà 
essere valutata in base ad una analisi oggettiva o soggettiva del mercato. 
Sotto il profilo oggettivo sarà necessario individuare le caratteristiche 
economiche che la singola relazione commerciale e del mercato presenta, sotto 
il profilo soggettivo invece sarà necessario valutare se l’impresa che si 
considera dipendente ha la possibilità di considerare l’alternativa presente sul 
mercato ragionevole. 
Per quanto riguarda l’analisi del mercato rilevante abbiamo sottolineato come 
l’analisi debba essere effettuata valutando sia l’impresa dominante che quella 
dipendente e tale valutazione dovrà essere fatta utilizzando i principi e i criteri 
propri del diritto Antitrust. 
Dopo aver effettuato tale tipo di analisi ed individuato la presenza di 
alternative sul mercato rilevante si passerà a verificare se tali alternative siano 
reali e soddisfacenti. 
Al fine di stabilire se le alternative siano reali e soddisfacenti sarà necessario 
procedere ad effettuare una analisi che tenga in considerazione due elementi, 
da una parte, bisognerà valutare se l’alternativa presente sul mercato è 
sufficiente, cioè se esistono sul mercato domande o offerte di beni o di servizi 
sostituibili con quelli oggetto della relazione commerciale senza che da ciò ne 
derivi uno svantaggio concorrenziale per l’impresa dipendente; dall’altra 
bisognerà valutare la ragionevolezza dell’alternativa, bisognerà cioè accertare 
se la riconversione dell’azienda verso la domanda o l’offerta alternativa 
comporti costi tali da pregiudicare la capacità concorrenziale dell’impresa. 
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Si avrà dipendenza economica nel momento in cui anche solo uno dei due 
giudizi darà esito negativo. 
Sempre con riferimento alla definizione di dipendenza economica abbiamo 
provveduto a delineare il campo di applicazione soggettivo della norma, 
rilevando che, in virtù della natura anticoncorrenziale, la disposizione trova 
applicazione solo ed esclusivamente nel momento in cui le parti del rapporto o 
meglio della situazione di dipendenza economica, siano imprese. 
Intendendo con l’espressione impresa qualsiasi entità che sia in credo di 
esercitare attività economica a prescindere dal suo stato giuridico e dalle 
modalità di finanziamento. 
Abbiamo poi affrontato il problema relativo alla definizione dell’ambito 
oggettivo di applicazione del divieto. 
Con riferimento a tale profilo abbiamo ritenuto che il divieto di abuso di 
dipendenza economica trova applicazione oltre i rapporti di subfornitura, 
respingendo in questo modo l’orientamento che limita l’ambito di 
applicazione ai soli rapporti di subfornitura. 
Tale conclusione si fonda  da una parte sul dato letterale che fa espresso 
riferimento alle imprese clienti e fornitrici, anziché a quelle committenti come 
invece succede nella rimanente parte della disciplina sulla subfornitura, 
dall’altra sui lavori preparatori hanno solo valore indiziario. 
Essendo la disposizione in commento posta a tutela della concorrenza e diretta 
a promuovere il benessere collettivo, dovrebbe essere vista quale incentivo per 
gli operatori economici a porre in essere comportamenti cooperativi anziché 
opportunistici in tutte quelle situazioni in cui, a causa degli alti costi di 
conversione che uno dei soggetti parte del rapporto dovrebbe sostenere in virtù 
degli investimenti specifici effettuati viene a costituirsi una situazione di 
dominanza relativa.  
In virtù di ciò abbiamo affermato che la norma che sanziona il divieto di abuso 
di dipendenza economica è una disposizione diretta a tutelare non tutti i 
rapporti di integrazione verticale ma solo quelli caratterizzati da investimenti 
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specifici ed alti costi di conversione e ciò sia nel caso in cui il soggetto 
dipendente sia un’impresa cliente sia in quello in cui sia un’impresa fornitrice. 
Abbiamo affermato che la dipendenza economica costituisce una situazione 
che opera in senso bilaterale e che trova la propria fonte legale all’interno di 
un rapporto contrattuale che si crea tra imprese a condizione che il rapporto 
che si è creato sia diretto ad instaurare una relazione verticale tra le stesse. 
A ciò bisogna aggiungere che, alla luce della ricostruzione offerta, non tutti i 
rapporti tra imprese trovano fondamento all’interno dell’art. 9 della legge sulla 
subfornitura, ma solo quelli instaurati o che si intendono instaurare tra imprese 
che operano su mercati complementari, o meglio, integrati industrialmente o 
commercialmente, in quanto, solo in tale circostanza, tali rapporti potranno 
condurre ad un miglioramento dell’efficienza globale dei soggetti coinvolti. 
Se ciò non si realizza non si può applicare l’art. 9 in virtù del fatto che 
diversamente verrebbe meno la ratio di tutela offerta dalla stessa norma. 
Abbiamo, in conclusione della nostra analisi sulla nozione di dipendenza 
economica, affermato che tale situazione ricorrerà anche nelle ipotesi in cui il 
rapporto contrattuale o negoziale tra le parti sia solo potenziale e ciò, sia 
perché non esiste alcun dato normativo che sia in grado di supportare 
un’affermazione contraria, sia perché, essendo elemento centrale della 
valutazione della sussistenza di una condizione di dipendenza economica 
l’assenza di alternativa soddisfacenti sul mercato di riferimento, non è 
possibile escludere, che possano sussistere situazioni in cui l’esigenza di 
contrarre con un determinato partner commerciale discenda dalle 
caratteristiche quantitative del bene o del servizio offerto o dalle condizioni 
che quel particolare mercato presenta. 
Per quanto riguarda poi l’analisi delle fattispecie tipiche di abuso previste 
dall’art. 9 della legge sulla subfornitura, in virtù della presenza all’interno 
della disposizione della congiunzione anche abbiamo ritenuto che tale 
disposizione costituisca una clausola generale che realizza un giudizio sul 
comportamento dell’impresa dominante, la cui ampiezza garantisce una 
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maggiore incisività del divieto ed è idonea a garantire una gamma eterogenea 
di possibili manifestazioni, relative tanto alla fase di determinazione del 
contenuto del contratto, quanto alla condotta esecutiva dello stesso, sino a 
consentire di sindacare i comportamenti assunti in assenza di qualunque 
rapporto contrattuale, che trovano il loro comune denominatore nell’esistenza 
della dipendenza di un’impresa, la quale genera una condizione di potere 
suscettibile di essere abusata. 
La circolarità della definizione normativa da una parte e la natura di 
disposizione generale a fattispecie aperte dall’altra, rende arduo individuare un 
metro di giudizio unitario a cui potersi rifare per individuare l’abusività o 
meno del comportamento. 
Consapevoli della varietà di forme che l’abuso può assumere e del fatto che gli 
elementi costitutivi possono in parte variare a seconda del rimedio utilizzato, 
abbiamo cercato di offrire una definizione anche se minima di abuso che possa 
essere valida sempre e comunque. 
A tal proposito abbiamo analizzato le questioni relative all’elemento materiale, 
alla natura del pregiudizio, al nesso di causalità, alla rilevanza dell’elemento 
soggettivo, ai criteri che stanno alla base del giudizio di illiceità e al requisito 
di attualità dell’abuso. 
Con riferimento all’elemento materiale abbiamo provveduto ad affrontare il 
problema relativo al pregiudizio che la condotta illecita produce, si deve, 
infatti, trattare di un pregiudizio che sia idoneo ad incidere negativamente 
sulla libertà di iniziativa economica della parte che lo subisce. 
Il legislatore non richiede che l’abuso produca un danno di natura patrimoniale 
che sia attuale o potenziale né che sia idoneo a produrre un vantaggio al suo 
autore e ciò lo si evince dalla ratio della norma e dall’assenza di qualsiasi 
riferimento all’interno della disposizione. 
Abbiamo affrontato il problema relativo alla sussistenza del nesso di causalità 
che deve intercorrere tra abuso e dipendenza economica e nell’affrontare tale 
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problema abbiamo ripreso ciò che dottrina e giurisprudenza affermano con 
riferimento all’abuso di posizione dominante. 
Abbiamo analizzato il tema relativo all’individuazione dei criteri che stanno 
alla base del giudizio di illiceità e abbiamo sottolineato come il criterio 
valutativo unitario a cui occorre fare riferimento per determinare se una 
condotta sia effettivamente abusiva o rientri nell’ambito della lecita autonoma, 
è rappresentato dal principio della buona fede oggettiva,  che necessita di 
un’attività di concretizzazione che sia diretta ad evitare che tale strumento 
possa costituire un mezzo per farsi portavoce di istanze di solidarietà sociale e 
di giustizia sostanziale che nulla hanno a che fare con la ratio del divieto di 
abuso di dipendenza economica. 
Abbiamo poi affrontato il tema relativo all’elemento soggettivo sottolineando 
come per la configurazione della fattispecie non sia necessaria la presenza né 
del dolo né della colpa e come tali elementi assumano rilevanza solo ai fini 
della determinazione del tipo di responsabilità da imputare all’autore della 
condotta illecita. 
Ci siamo poi domandati se nella fattispecie oggetto del nostro studio possono 
trovare applicazione le cause di giustificazione. 
La risposta che abbiamo dato è che non è possibile applicare cause di 
giustificazione generiche che siano cioè idonee a rendere lecita una condotta 
che la norma qualifica come illecita, e che le scriminanti per poter essere 
applicate devono essere specifiche, devono cioè riguardare o la sfera del 
soggetto dipendente, o quella del soggetto dominante o le circostanze esterne 
al rapporto.  
Siamo poi passati ad analizzare le singole fattispecie tipiche. 
Particolarmente rilevante ci è apparsa, anche alla luce della possibile ricadute 
sistematiche che la stessa potrebbe avere, la previsione dell’illiceità del rifiuto 
di vendere o di comprare. 
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In base a tale disposizione il giudice ordinario viene investito del potere di 
sindacare la fondatezza del rifiuto di contrattare da parte del contraente 
dominante. 
Abbiamo individuato i criteri normativi che devono essere utilizzati al fine di 
stabilire se la condotta risulta essere legittima o illegittima. 
La liceità della condotta dovrà essere valutata prendendo in considerazione la 
situazione di debolezza economica nella quale versa il destinatario del rifiuto e 
l’impossibilità di quest’ultima di reperire altrove il bene o il servizio 
necessario per lo svolgimento della propria attività. 
Nel momento in cui il rifiuto si realizza all’interno di un sistema a concorrenza 
perfetta o quasi perfetta il problema dell’impossibilità di reperire altrove il 
bene non si pone in virtù del fatto che l’impresa destinataria del rifiuto ha la 
possibilità di rivolgersi ad altri soggetti per soddisfare il proprio interesse. 
Abbiamo offerto la definizione di alternativa soddisfacente, sottolineando 
come questa non deve necessariamente essere presente nel momento in cui si 
realizza la condotta illecita potendo sorgere anche in un momento successivo. 
Abbiamo individuato i criteri in presenza dei quali è possibile stabilire quando 
il rifiuto deve essere qualificato come abuso. 
Abbiamo individuato delle ipotesi concreta in presenza delle quali si configura 
il rifiuto di vendere o comprare sottolineando come queste sussistano nel 
momento in cui vi è la presenza di contratti che attribuiscono ad una sola parte 
del rapporto contrattuale ogni decisione relativa sia al se che al quanto vendere 
o comprare dalla parte dipendente. 
Il rifiuto di vendere o acquistare pur esercitato nel rispetto di quanto 
contrattualmente previsto potrebbe integrare gli estremi di un comportamento 
abusivo nel momento in cui detto comportamento non sia supportato da valide 
giustificazioni. 
Laddove invece il rifiuto si configuri come mancato rinnovo si rientra 
nell’ipotesi della diversa fattispecie rappresentata dall’arbitraria interruzione 
delle relazioni commerciali in atto. 
223
L’abuso di dipendenza economica 
In mancanza di una precedente relazione commerciale per valutare come 
abusivo il rifiuto di contrarre esercitato da un’impresa nei confronti del new 
comer, il giudice sarà costretto a valutare la ragionevolezza economica delle 
motivazioni adottate dall’impresa a sostegno del rifiuto di soddisfare le 
richieste ricevute, respingendole nel momento in cui dimostrano che il rifiuto 
era esclusivamente diretto alla protezione della posizione concorrenziale della 
parte, quando aveva come obiettivo quello di eliminare il concorrente dal 
mercato o quando aveva come obiettivo quello di creare barriere ingiustificate 
all’accesso. 
Siamo poi passati all’analisi della seconda fattispecie vietata rappresentata 
dall’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali in atto, sottolineando 
come essa ricorra nel momento in cui l’interruzione non costituisce 
inadempimento contrattuale poiché in questo caso il soggetto che subisce la 
condotta illecita avrà la possibilità di tutelarsi semplicemente ricorrendo agli 
ordinari rimedi previsti in caso di inadempimento. 
Con riferimento a tale fattispecie abbiamo offerto la definizione di relazione 
commerciale, sottolineando che con tale espressione il legislatore ha deciso di 
fare riferimento ad una relazione di affari. 
Al fine di valutare quando la fattispecie sussiste abbiamo ritenuto necessario 
utilizzare un criterio analogo a quello utilizzato dal legislatore con riferimento 
al contratto di franchising in virtù del quale si dovrà ritenere abusivo il 
comportamento dell’impresa relativamente dominante che, attraverso la 
risoluzione del rapporto, non consente al soggetto dipendente di recuperare in 
maniera adeguata, gli investimenti specifici effettuati cioè di lucrare i normali 
profitti operativi per un periodo di tempo sufficiente a ripagarlo di tali 
investimenti assicurandogli un congruo ritardo di questi ultimi. 
Abbiamo analizzato l’ultima fattispecie rappresentata dall’imposizione di 
condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose e discriminatorie, 
sottolineando come si tratti della fattispecie che si realizza con maggiore 
frequenza ma che viene raramente sanzionata in virtù del fatto che nella 
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stragrande maggioranza l’impresa in posizione di dipendenza deciderà di 
accettare le condizioni gravose e ingiustificate in virtù della sua posizione. 
Abbiamo individuato le ipotesi in cui tale condotta si realizza, sottolineando 
come essa si verifica nelle ipotesi di abuso di sfruttamento e in quello di 
impedimento. 
Siamo poi passati ad analizzare i presupposti in presenza dei quali si realizza 
la fattispecie rappresentata dall’imposizione di condizioni contrattuali 
ingiustificatamente gravose o discriminatorie, offrendo innanzitutto la 
definizione di condizione, stabilendo poi che è necessario che tra la 
dipendenza economica e l’abuso vi sia la presenza del nesso di causalità, 
stabilendo che non è necessario che si configuri la discriminazione attiva o 
passiva, ma che è richiesto che le condotte siano ingiustificate. 
Abbiamo sottolineando come si parla di condizioni eccessivamente gravose 
nel momento in cui il prezzo imposto risulta essere ingiustificatamente 
sproporzionato rispetto alla controprestazione o alla natura dell’affare. 
Anche la mancata, incompleta o oscura indicazione del prezzo nel contratto è 
idonea a costituire una forma di abuso di dipendenza economica, cosi come 
potrebbero essere ritenute espressione dell’abuso di dipendenza economica le 
clausole espressamente vietate dalla normativa relativa al contratto di 
subfornitura qualora queste fossero inserite in rapporti contrattuali di natura 
diversa. 
Si parla invece di clausola contrattuale eccessivamente onerosa nel momento 
in cui si subordina la conclusione del contratto all’accettazione di una serie di 
obbligazioni accessorie, non necessariamente connesse con l’obbligazione 
principale. 
Infine abbiamo provveduto a stabilire quando la condotta risulta essere 
gravosa e quando invece discriminatoria. 
In merito, poi, al sistema rimediale previsto dall’istituto del divieto di abuso di 
dipendenza economica, abbiamo evidenziato, in primo luogo che l’autorità 
deputata a conoscere delle fattispecie di abuso di dipendenza economica e a 
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sanzionare le stesse è esclusivamente il giudice ordinario territorialmente 
competente. 
Nel caso in cui invece l’abuso di dipendenza economica assuma rilevanza 
anche ai sensi della legge Antitrust, come espressamente stabilito dal comma 3 
bis dell’art. 9 della legge sulla subfornitura, e possa essere sanzionata anche 
dall’AGCM, abbiamo ritenuto che si realizza una ipotesi di cumulo in base 
alla considerazione che, nulla può escludere che una medesima condotta possa 
avere carattere plurioffensivo ed integrare una molteplicità di illeciti tra loro 
autonomi ed eventualmente rientranti nella cognizione di autorità diverse. 
Nel momento in cui ciò si realizza la condotta potrà essere oggetto di giudizi e 
sindacati diversi senza che ciò determini alcun effetto preclusivo con la 
conseguenza che qualora pendano contemporaneamente un processo di fronte 
al giudice ordinario e uno dinanzi all’AGCM, il giudice non dovrà sospendere 
il processo ai sensi dell’art. 295 del c. p. c., in virtù del fatto che l’AGCM non 
è un giudice cui è demandata la soluzione di una questione pregiudiziale. 
Nel caso in cui una medesima condotta sia rilevante sia ai sensi dell’art. 9 che 
ai sensi della legge Antitrust, potrebbero sorgere problemi di coordinamento 
tra il Tribunale ordinario e la Corte di Appello in virtù del fatto che 
quest’ultima è investita della competenza funzionale prevista dall’art. 33 
comma 2 della legge Antitrust. 
A tal proposito abbiamo ritenuto non sussistenti delle vere e proprie antinomie 
normative che conducono all’esclusione di una delle due discipline a favore 
dell’altra, ma alla luce di una lettura sistematica dell’art. 33 comma 2 della 
legge Antitrust e dell’art. 9 della legge sulla subfornitura, abbiamo affermato 
la prevalenza della competenza funzionale della Corte di Appello in caso di 
sovrapposizione della fattispecie. 
Abbiamo poi analizzato le diverse forme di tutela che il legislatore detta a 
sostegno del soggetto che ha subito la lesione del proprio diritto o della 
propria libertà. 
La prima forma di tutela che abbiamo analizzato è stata la tutela risarcitoria. 
226
L’abuso di dipendenza economica 
L’azione di risarcimento del danno rappresenta l’unico rimedio disponibile nei 
casi di interruzione arbitraria delle relazioni commerciali e di rifiuto di 
vendere o acquistare. 
La ricostruzione della fattispecie risarcitoria risulta essere particolarmente 
complessa in virtù del fatto che in dottrina non esiste unanimità di vedute in 
merito alla natura di tale responsabilità. 
A tal proposito la gamma delle opzioni dottrinali proposte è molto ampia è va 
da una qualificazione della responsabilità in termini di illecito aquiliano, ad 
una in termini contrattuali o precontrattuali, transitando per fattispecie ibride 
da contatto economico e basate sugli effetti che in concreto si realizzano. 
Abbiamo poi provveduto ad analizzare nello specifico i diversi orientamenti, 
sottolineandone i difetti e i vantaggi. 
Al termine dell’analisi svolta siamo giunti ad affermare che la tutela 
risarcitoria è una tipica forma di responsabilità extracontrattuale, come tale 
assoggettabile alla disciplina contenuta all’interno dell’art. 2043 c.c. e alla 
stregua di ciò abbiamo analizzato gli elementi costitutivi della fattispecie 
rappresentati dall’ingiustizia del danno, dal nesso di causalità e dall’elemento 
soggettivo. 
In merito a ciò ci è sembrato possibile sostenere che poiché l’illiceità dei 
comportamenti è individuata dalla legge, il problema della qualificazione del 
danno come ingiusto e dell’individuazione del nesso di causalità 
giuridicamente rilevante possono essere ricondotti al criterio dello scopo della 
norma violata. 
In tale ottica abbiamo ritenuto danno ingiusto qualsiasi lesione di un interesse 
direttamente tutelato dall’art. 9 della legge sulla subfornitura che abbia diretto 
riflesso sulla situazione patrimoniale del soggetto dipendente. 
Con riferimento alla prova del fatto illecito, data la struttura dell’abuso di 
dipendenza economica, abbiamo sottolineato che il soggetto dipendente non 
dovrà limitarsi a fornire la prova dell’esistenza di un comportamento che 
rientri tra quelli indicati dal legislatore, in quanto gli stessi di per sé, salvo il 
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caso in cui non integrino ulteriori fattispecie di responsabilità, non sono 
sufficienti ad integrare l’illecito rilevante. 
Ruolo centrale giocherà la prova della mancanza nel mercato di riferimento 
delle alternative reali e sufficienti che dovrà essere fornita tramite una rigorosa 
ricostruzione economica dei rapporti intercorrenti con il soggetto dominante, 
della posizione del soggetto dipendente sul mercato di riferimento, nonché 
della struttura del mercato rilevante con l’indicazione delle alternative 
presenti, quali ad esempio l’esistenza di ulteriori fonti di approvvigionamento 
o canali di vendita, della possibilità di ricorrere a tali alternative e degli effetti 
che il ricorrere a tali alternative produce o produrrebbe in capo alla società 
dipendente in funzione del mantenimento della capacità concorrenziale da 
parte di quest’ultima. 
Con riferimento all’elemento soggettivo, a prescindere dal fatto che 
l’inosservanza delle norme di legge potrebbe di per sé essere sufficiente a 
qualificare come colpevole il comportamento, abbiamo ritenuto che in virtù 
del pluralismo che caratterizza la responsabilità civile, sia possibile rinviare 
alla presunzione di colpa di cui all’art. 2600 c.c. in tema di concorrenza sleale. 
L’ultimo elemento che abbiamo analizzato è rappresentato dalla 
quantificazione del danno, anche in questo caso, data l’identità di ratio che 
sussiste tra il divieto di abuso di dipendenza economica e la normativa 
Antitrust, abbiamo ritenuto possibile rifarci a quanto la dottrina e la 
giurisprudenza hanno affermato con riferimento alla normativa concorrenziale. 
A tal proposito abbiamo richiamato due teorie quella dell’aestimatio rei in 
base alla quale si stabilisce che la quantificazione del danno deve essere fatta 
in termini oggettivi che corrispondono alla diminuzione del valore di mercato 
di un determinato bene e quella dell’id quod interest che è un criterio di 
quantificazione del danno a cui il danneggiato può decidere di fare ricorso ma 
con l’onere di dimostrare non solo la reale utilizzazione del bene leso ma 
anche di fornire la prova relativa ai programmi di spese di riparazione e di 
sostituzione del bene danneggiato o distrutto. 
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Il criterio dell’ id quod interest stabilisce che la norma a cui bisogna fare 
riferimento ai fine della quantificazione del danno è l’art. 2056 c.c. il quale 
stabilisce che la quantificazione del danno deve essere effettuata facendo 
riferimento alle disposizioni contenute all’interno degli artt. 1223, 1226 e 
1227 c.c. .  
Nonostante tale espresso rinvio non è facile attribuire un contenuto alle 
diverse voci di danno risarcibili, tanto che, non è da escludere che in molto 
casi il giudice nel quantificare il danno decida da fare ricorso alle condanne 
generiche disciplinate dall’art. 278 c. p. c. e alla liquidazione del danno 
equitativa e nel fare ciò dovrà basarsi esclusivamente sulle analisi economiche 
e sulla valutazione di tutti gli elementi del caso concreto. 
Abbiamo analizzato l’azione di nullità, si tratta della prima forma di tutela 
prevista dall’art. 9 della legge sulla subfornitura, ecco perché la gran parte 
della dottrina ha deciso di concentrare la propria analisi su tale rimedio. 
Con riferimento a tale rimedio abbiamo ritenuto che, in virtù del fatto che 
l’art. 9 comma 3 della legge sulla subfornitura fa espresso riferimento alla 
nullità del patto attraverso il quale si realizza l’abuso, la nullità potrà trovare 
applicazione solo ed esclusivamente nei casi di abuso “contrattuali” 
rappresentati dall’imposizione di condizioni contrattuali ingiustificatamente 
gravose e discriminatorie. 
Al di fuori di tale ipotesi, pertanto, il comportamento abusivo che integra gli 
estremi dell’interruzione arbitraria delle relazioni commerciali o del rifiuto di 
vendere o comprare, potrà assumere rilievo solo con riferimento al 
risarcimento del danno e della tutela inibitoria. 
Abbiamo riconosciuto alla nullità finalità di protezione ed è sulla base di tale 
finalità che abbiamo deciso di ricostruire la nullità. 
Concordemente a quanto rilevato dalla dottrina unanime abbiamo ritenuto che 
la norma in esame escluda la nullità dell’intero contratto e ciò nei limiti in cui 
non sia l’intera struttura sinallagmatica ad essere vessatoria, non potendo, in 
tal caso, sussistere spazi per mantenere in vita il contratto. 
229
L’abuso di dipendenza economica 
Al fine di sostenere la necessaria parziarietà della nullità abbiamo escluso di 
poter fare ricorso ad una applicazione della disciplina delle clausole vessatorie 
nei contratti del consumatore, in quanto una tale estensione si fonderebbe su 
una presunta identità di ratio che in realtà non riteniamo sussistente in virtù 
della diversità funzionale e strutturale che esiste tra abuso di dipendenza 
economica e disciplina consumeristica. 
Prendendo atto della finalità conformativa perseguita dal legislatore con il 
divieto di abuso di dipendenza economica, riscontrabile anche in altre 
tipologie di nullità di protezione introdotte di recente all’interno del nostro 
ordinamento, abbiamo ritenuto che la necessaria parzialità della tutela di cui 
all’art. 9 della legge sulla subfornitura prescinda dall’applicazione dell’art. 
1419 comma 1 del c.c. e trovi autonomo fondamento nelle finalità di tutela del 
contraente dipendente al fine di garantire il corretto funzionamento del 
mercato e della concorrenza. 
Ove non si ritenesse sussistente una tale ipotesi di nullità si rischierebbe di far 
perdere efficacia alla disciplina in commento, consentendo, ad esempio, 
all’impresa dominante di chiedere la nullità dell’intero contratto nel momento 
in cui la stessa proceda a dimostrare che la clausola di cui si chiede la nullità è 
essenziale per la conservazione del contratto. 
Abbiamo affrontato il tema relativo alla legittimazione, tale problema si pone 
in virtù del fatto che il legislatore nulla dice con riferimento alla legittimazione 
attiva e passiva. 
Al termine del nostro lavoro abbiamo affrontato il problema relativa alla tutela 
inibitoria sottolineando come si tratta di una forma di tutela che è stata inserita 
all’interno del nostro ordinamento solo in seguito alla novella del 2001. 
Abbiamo al fine di comprendere la funzione che tale forma di tutela realizza 
sottolineato le differenze che sussistono tra l’azione inibitoria e quella in 
forma specifica in virtù di ciò abbiamo sottolineato che le azioni inibitorie 
esperibili contro la condotta che da vita ad abuso di dipendenza economica 
sono quelle esperibili ai sensi dell’art. 2599 c.c. in materia di concorrenza, 
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quelle che si possono ottenere in seguito ad un provvedimento d’urgenza ai 
sensi dell’art. 700 c. p. c., quelle che risultano strumentali ad un processo di 
merito e che hanno funzione anticipatoria o conservativa e quelle volte ad 
ottenere una inibitoria definitiva in tutte quelle ipotesi in cui la condotta 
illecita non integri gli estremi dell’illecito concorrenziale ma quelli del divieto 
di abuso dell’altrui dipendenza economica. 
In tale ottica risulta essere possibile accogliere la posizione di coloro che 
rigettano la qualificazione dell’inibitoria quale azione di carattere costitutivo 
assoggettata in quanto tale al principio di tipicità sancito dall’art. 2908 c.c. e 
che sostengono l’esistenza di un potere inibitorio generale attuabile non solo 
in sede cautelare ma ogni volta in cui la tutela risarcitoria o ripristinatoria si 
manifesti inadeguata alla protezione del diritto leso o minacciato. 
Pur aderendo a tale interpretazione abbiamo ritenuto che la tutela inibitoria 
non può spingersi fino al limite di costruire rapporti contrattuali, in quanto 
secondo la ricostruzione da noi offerta l’art. 9 non ci è sembrato abbia 
introdotto all’interno del nostro ordinamento uno specifico obbligo a contrarre 
eseguibile forzosamente ai sensi dell’art. 2932 c.c. . 
Ciò non di meno l’eventuale provvedimento inibitorio che imponga, sia in via 
d’urgenza sia all’esito del giudizio di merito, l’obbligo di concludere un 
determinato contratto potrebbe rilevarsi particolarmente utile per il soggetto 
che abbia subito l’abuso, sia, se reso in fase cautelare, per quantificare il danno 
prodotto alla luce della condotta tenuta dal soggetto abusante dopo l’eventuale 
obbligo imposto con il provvedimento giudiziale, sia se reso in fase di giudizio 
di merito e quindi in via definitiva, al fine di valutare l’eventuale abusività del 
comportamento del soggetto relativamente dominante nei confronti del 
soggetto dipendente al di fuori della fattispecie dedotta in giudizio, sebbene 
nei limiti in cui il comportamento successivamente tenuto dal primo sia 
confrontabile con quello oggetto della pronuncia giudiziale. 
Tanto sintetizzato in merito alle conclusioni raggiunte al termine del presente 
lavoro, non si può fare a meno di richiamare l’importanza che l’art. 9 della 
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legge sulla subfornitura realizza, in quanto tale disposizione ci sembra 
obblighi ad un ripensamento non solo delle finalità che la disciplina a tutela 
della concorrenza realizza ma principalmente obbliga i giuristi a munirsi di 
strumenti e di conoscenze, quali ad esempio quelle economiche, che sono 
estranee alla tradizione europea. 
La dipendenza economica infatti estendendo ai rapporti tra imprese l’esame 
della disparità del potere economico, finora circoscritto ai soli rapporti tra 
professionista e consumatore, pone un nuovo paradigma contrattuale, il cui 
territorio d’azione è rappresentato da quella zona grigia che gli economisti 
hanno provveduto a definire B2B unsophisticated, intermedia tra il business to 
business dove vige il diritto tradizionale dei contratti fondato sul presupposto 
dell’uguaglianza formale e il business to consumer in cui l’esigenza principale 
è rappresentata dalla tutela del consumatore, quale soggetto debole e nei cui 
confronti viene sollecitato un approfondimento, da più parti, quale nuovo 
confine del diritto dei contratti. 
L’approfondimento di tale paradigma e lo studio delle interrelazioni che 
esistono tra contratto e mercato riteniamo possano rappresentare un campo 
fertile di indagine per tutto il diritto, non al fine di sostituire le regole 
economiche alle regole giuridiche, né al fine di sindacare le scelte perseguite 
dal legislatore, quanto per raggiungere una maggiore consapevolezza dei 
fenomeni economici che sono sottesi all’intero mondo del diritto e per poter 
offrire interpretazioni e applicazioni che, pur sempre nel rispetto del primato 
della legge, siano maggiormente rispondenti al mondo reale a alla sua costante 
e rapida evoluzione. 
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